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O X 1 I . 

TORNATA DI LUNEDÌ 8 DICEMBRE 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE E I A N C H S R I . 

I N D I C E . 
'Disegni di legge (Presentazione) : 

Convenzione di Parigi per l 'aumento del con-
tingente delle monete divisionali assegnato 
alla Svizzera ( P R I N E T T I ) Pag. 4427 

Proroga del corso legale ecc. ( G A R G A N O ) . . . 4 4 2 7 

I n t e r p e l l a n z e : 

Casellario giudiziario: 
. C O C C O - O R T U (ministro) 4423-27 

L U C C H I N I L U I G I 4418-26 
R i c c i o 4415-25 

Caduta del Campanile di S. Marco: 
B R A N D O L I N 4 4 2 8 - 3 9 

M O L M E N T I . . . 4 4 3 0 - 3 9 

N A S I {ministro) 4 4 3 6 - 4 0 

T O D E S C H I N I 4 4 3 5 

CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI POLITICHE E RIPARTO DEL 
NUMERO DEI DEPUTATI: 

D E M A R T I N O 4 4 4 0 - 4 5 

G I O L I T T I ( M I N I S T R O ) 4 4 4 3 

R I C C I O 4 4 4 1 - 4 5 

O S S E R V A Z I O N I E P R O P O S T E : 

LAVORI PARLAMENTARI: 
B A C C E L L I G U I D O (MINISTRO) 4 4 4 6 

DE NOBILI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO). . . . 4446 
G I O L I T T I ( M I N I S T R O ) 4 4 4 6 

P A P A D O P O L I . 4 4 4 6 - 4 7 

R I C C I O 4 4 4 6 

ZANARDELLI (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . 4446 
RITIRO DI UTIA INTERPELLANZA : 

L O L L I N I 4 4 4 5 

^ P E T I Z I O N I ( R E I A S I O N E ) 4 4 0 9 

CUZZI (RELATORE) 4411-12 
GIOLITTI (MINISTRO) 4414 
GIULIANI (RELATORE) 4 4 1 3 
MAZZIOTTI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO). . . . 4411 
M E N A F O G L I O (RELATORE) 4 4 0 9 - 1 1 - 1 3 - 1 4 
R I Z Z O 4 4 1 1 
SPADA (RELATORE) 4415 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
Di Trabìa, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Omaggi. 
Presidente. Prego l'onorevole segretario 

di dare lettura degli omaggi pervenuti alla 
Camera. 

Di Trabìa, segretario, legge : 
Dal Ministero della marina. — Movi-

mento della navigazione nel 1901, copie 6; 
546 

Dalla Società d'istruzione, di educa-
zione e di mutuo soccorso fra gl ' insegnanti 
in Torino. — Atti della cinquantesima Con-
sulta di quella Società (Anno 1902), una 
copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Ro-
vigo. — Atti di quel Consiglio provinciale 
per Tanno 1901, una copia; 

Dal l 'Administrat ion de la Dette Pu-
blique Ottomane. — Compte-rendu du Con-
seil d 'Administrat ion créé par Décret Im-
périal du 8-20 décembre 1881. Vingtième 
exercice 1901-902 (1317), copie 2 ; 

Dalla Società delle Strade Ferrate del 
Mediterraneo. — Relazione del Consiglio di 
Amministrazione di quella Società fa t ta 
nell 'assemblea generale del 26 novembre 
1902, copie 100; 

Dalla R, Universi tà di Pisa. — Rela-
zione del rettore intorno all 'andamento di 
quell 'Ateneo per l 'anno 1901-902, una copia; 

Dalla Camera di commercio ed arti di 
Cagliari. — Le industrie ed il commercio 
della provincia di Cagliari nel l 'anno 1901, 
una copia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli : Piovene, 
di giorni 2 ; Donati, di 4 ; Del Balzo Giro-
lamo, di 8; Bracci, di 3 ; Calieri Giacomo, 
di 8 ; Curreno, di 8 ; Libert ini Gesualdo, di 2 ; 
Ginori-Conti, di 8. 

(Sono conceduti). 

Relazione di petizioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Re-

lazione di petizioni. 
Menafoglio, presidente della Giunta delle 'peti-

zioni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l t à . 
Menafoglio, presidente della Giunta delle peti-

zioni. Devo giustificare l 'assenza dei colleghi 
! Bertett i , Cimati e Horpurgo, che per mo-



Atti Parlamentari 
L E G I S L A T U R A X X I 

t i v i di famig l ia hanno dovuto a l lontanars i j 
da Roma : essi saranno sost i tui t i , se l'ono-
revole Presidente e la Camera consentono, 
dai commissari della Giunta delle pet izioni 
che sono oggi presenti . 

Presidente. La Giunta dunque r i fer isce su 
tu t t e le pet izioni inscri t te nel l 'e lenco? 

ftienafoglio; presidente della Giunta delle peti-
zioni. Sissignore. 

Se l 'onorevole Pres idente lo permet te , 
dovrei comunicare alla Camera una r isposta 
che abbiamo avuta dal Ministero degli esteri 
intorno ad una pet izione di certo Efisio Pa-
deri, augurandomi che l 'esempio lodevole 
del Ministero degli esteri sia seguito dagl i 
a l t r i Ministeri; affinchè la Camera possa sa-
pere quale sia la sorte r i serva ta alle peti-
zioni che dalla Camera stessa vengono ai Mi-
nis ter i trasmesse. 

La Camera r icorderà che questo Elìsio 
Pader i si r ivolse ad essa, perchè volesse 
ottenere la revoca del decreto del Governo 
francese, che lo aveva espulso dall'xédgeria. 
I l Governo i ta l iano fece, a mezzo del l 'Am-
basciata i t a l iana a Par ig i , v ive premure, e 
con una le t tera del Ministero, in data 8 ot-
tobre, fummo informat i che il Governo f ran -
cese, accogliendo le sollecitazioni del Go-
verno i ta l iano, aveva concesso un permesso 
di tre mesi, perchè questo Pader i potesse 
recarsi in Alger ia , per definire faccende 
pendent i che diceva di avere colà». Però, con 
dispaccio successivo, il 26 novembre scorso, 
il Ministero degli in te rn i di F ranc ia comu-
nicava a l l 'Ambascia ta i ta l iana, che aveva 
dovuto revocare la det ta concessione, perchè 
gl i constava che il Pader i era uomo vio-
lento e pericoloso, capace di t r adu r re in 
a t to le minaccie di morte, che aveva indi-
rizzato a parecchi ab i tan t i di Blidah, e spe-
cia lmente contro l 'usciere presso il t r ibu-
nale di p r ima is tanza a Bl idah. Di più 
affermava che questo Pader i non poteva 
avere nessun interesse mater ia le da patro-
cinare laggiù, perchè r i su l tava al Governo 
f rancese che egli, p r ima di essere espulso 
da quel terr i torio, • era in is tato di fal l i -
mento, e quindi non aveva p iù nessuna ra-
gione d ' interessi da far valere colà. 

Dopo queste esplici te dichiarazioni del 
Governo francese, pare a noi che nul l ' a l t ro 
v i sia da fare per questo Pader i Elìsio. 

Ora, se 1' onorevole pres idente crede, 
posso r i fe r i re sulle pet izioni che erano as-
segnate al collega Ber te t t i . 

Presidente. La p r ima petizione è quella 
segnata col numero 5907, che è uni ta al-
l 'a l t ra numero 5952, e sono le seguenti : 

« I l sindaco del comune di Maschito (Ba-
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silicata), invoca dal P a r l a m e n t o un provve 
dimento legislat ivo per cui il Comune an-
zidetto venga distaccato dalla P re tu ra di 
Forenza ed aggregato al la P re tu ra ed agli 
uffici finanziari di Venosa. » 

« I l sindaco di Forenza, in nome anche 
di quel Consiglio comunale, fa istanza per-
chè il comune di ' Maschito non venga d i -
staccato dalla Pre tu ra mandamenta le di Fo-
renza. » 

L 'onorevole Menafoglio ha facoltà di 
par la re . 

SVSsnafoglio, presidente della Giunta delle peti-
zioni. Contro il voto del Comune di Maschito 
sta J a deliberazione presa dal Consiglio pro-
vinciale di Basi l icata contrario al distacco del 
Comune anzidet to dal la pre tura di Forenza. 
Però il relatore Ber te t t i , che ha esaminato 
il voluminoso incar tamento che è stato man-
dato sia da Forenza sia da Maschito, r i t enne 
che probabi lmente , in causa delle muta te con-
dizioni di v iabi l i tà di quel la regione, pos-
sano verificarsi circostanze che consiglino 
l 'accoglimento della domanda di Maschito, 
che, r ipeto, però, nou ha avuto voto favo-
revole da quel Consiglio provinciale . 

Per questa ragione, l 'onorevole Ber te t t i 
e la Giunta delie pet iz ioni propongono che 
questa pet izione sia manda ta al Ministero 
di grazia e giust izia perchè veda se le cir-
costanze di fa t to siano cambiate in modo 
da giustif icare il distacco del comune di 
Maschito dalla pretura mandamenta le di 
Forenza . 

Presidente. Metto a par t i to le conclusioni 
della Giunta che sono perchè le due peti-
zioni 5907 e 5952 siano trasmesse al Mini-
stero di grazia e g ius t iz ia , per le conside-
razioni esposte dal relatore. 

{Le conclusioni sono approvate). 
Pet iz ione n. 5962. «Sifola Angela, vedova 

Paternostro, chiede l ' i n t e r v e n t o delle Auto-
r i tà perchè il proprio figlio, che è ormai 
l 'unico suo sostegno, venga graziato di una 
condanna che a suo parere ingius tamente 
gl i sarebbe s tata infl i t ta . » 

L'onorevole re la tore ha facol tà di par-
lare. 

Menafoglio, presidente della Giunta delle peti-
zioni. Basta l 'enunciazione di questa pet izione 
per persuadersi che essa esorbita dal la com-
petenza della Camera e del Par lamento . 
Quindi la Commissione propone su questa 
petizione l 'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Presidente. Metto a par t i to le conclusioni 
della Giunta sulla pet izione n. 5962. 

{Le conclusioni sono approvate). 

— 4410 -
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Petizione n. 5971. « La Camera di coni- J 
mercio di Treviso, alla quale si associa par- j 
zialmente la consorella di Napoli, fa voti 
per la riduzione del dazio sul petrolio. » 

L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. 

WlenafogHo, presidente della Giunta delle peti-
zioni. Non è chi non veda come sarebbe oppor-
tuno che anche il petrolio, che è un genere di 
consumo popolare, potesse essere sgravato. 
Però, siccome presentemente stanno dinanzi 
alla Camera dei disegni di legge di sgravio e 
non sappiamo se e come quest'ulteriore sgra-
vio possa essere compatibile con le condi-
zioni del bilancio, la Giunta, persuasa che 
sarebbe molto opportuno che anche questo 
sgravio sul petrolio potesse essere concesso, 
propone di trasmettere la domanda delle 
Camere di commercio di Treviso e di Na-
poli al ministro delle finanze perchè voglia 
tenerne conto negli studi che sta facendo 
per sgravare i consumi popolari. 

Rizzo Valentino. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rizzo Valentino. Riconosco che la proposta 

della Giunta delle petizioni è la più favo-
revole che possa essere fatta, poiché tutti 
sappiamo che l'invio al ministro di una pe-
tizione è l'invito al Ministero di studiare 
la questione che nella petizione stessa è ac-
cennata. Quindi io, non intendo oppormi 
alla proposta, ma vorrei pregare la Commis-
sione stessa di esaminare se non sarebbe 
opportuno, per le parole pronunziate dal-
l'onorevole relatore, che questa petizione 
della Camera di commercio di Treviso, alla 
quale si è associata la Camera di commer-
cio di Napoli, venga inviata, invece che al 
ministro delle finanze, alla Commissione 
che esamina i provvedimenti finanziari per 
gli sgravi. 

Io non faccio una proposta in senso con-
trario a quella dell'onorevole relatore; do-
mando soltanto se, per le parole stesse di 
lui, la Commissione non crederebbe più op-
portuno che la Giunta degli sgravi avesse 
notizia di questa petizione e la prendesse 
nella considerazione di cui la reputerà meri-
tevole. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

IVIenafoglio, presidente della Giunta delle peti-
zioni. Eingrazio il collega onorevole Rizzo 
dell'appoggio che viene a dare alla nostra pro-
posta : però faccio osservare che per la proce-
dura stabilita dal Regolamento, la Giunta 
delle petizioni non è investita eh© dell'esame 
di quelle petizioni il cui argomento non è 

sottoposto per il momento allo studio parla-
mentare. Ora la Commissione sugli sgravi, a 
cui accennava l'onorevole collega, non è nep-
pure investita dello studio dello sgravio sul 
petrolio, perchè nelle proposte che ha fatto 
il Governo quest'articolo non vi è stato com-
preso. E siccome la Presidenza della Ca-
mera è sola giudice nell'assegnare le peti-
zioni sia alla Giunta per le petizioni, sia 
alle Commissioni parlamentari che studiano 
argomenti che debbono esser trattati in que-
sta Camera, così a noi non restava altra 
via che quella assegnata dal Regolamento, 
cioè di proporre l ' invio con l'appoggio di 
questa petizione al Ministero delle finanze, 
perchè ne facesse oggetto di studio. 

Il ministro delle finanze potrà, se crede, 
tener conto delle di lei osservazioni e tra-
smettere questa stèssa petizione anche alla 
Commissione parlamentare ; ma questo, ri-
peto, non è nelle nostre competenze. Del 
resto, come osservava il collega Rizzo, que-
sta petizione merita di essere studiata e 
trasmettendola al Ministero questo ne terrà 
conto nelle proposte che dovrà fare. 

M a z z i i t t i , sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
M a z z i otti, sotto-segretario di Stato perle finanze* 

Io non ho alcuna difficoltà di accettare la 
proposta della Giunta perchè la petizione 
in esame sia inviata al ministro delle fi-
nanze. Accetto questo invio, però con le 
maggiori riserve, e ciò, come la Camera 
comprende, per due ragioni: la prima, per^ 
chè si tratta di un dazio che rende all'e-
rario una cifra non indifferente, come quella 
di 34 milioni all'anno : la seconda, perchè 
questo dazio ha relazione con le trattative 
per la conclusione dei trattati di commer-
cio; ed è molto importante, durante le trat-
tative, che questo dazio non venga in nes-
sun modo pregiudicato, perocché un pregiu-
dizio tornerebbe di danno agli interessi del 
paese,. 

In questo senso accetto l'invio della pe-
tizione al ministro delle finanze. ' 

(Le conclusioni della Giunta sono approvate). 
Presidente. Invito l'onorevole Cuzzi a rife-

rire sulla petizione n. 5966, del 25 giugno 
1902: « La Grassa Melchiorre fu Rosario, 
da Salemi, reclama per la restituzione di 
somme che asserisce di avere indebitamente 
pagate a quel ricevitore del registro. » 

G u z z i , relatore. La Grassa Melchiorre ha dato 
diverse querele per furto di piante a suo 
danno contro diversi individui : gli imputati 
furono assolti dal pretore locale ed il que-
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re íante fu condannato nelle spese. L 'esat tore 
d i quel Comune ha ipotecato degli s tabi l i 
contro Io stesso La Grassa per pagamento di 
imposte: duran te il sequestro i f ru t t i pen-
dent i di quegli immobil i deperirono e non 
poterono essere vendut i . Ma l 'esattore persi-
stendo negl i a t t i r iuscì a fars i a l t r imen t i pa-
gare dal La Grassa il quale dovette perciò 
sborsare la somma dovuta per le imposte 
come avea dovuto sodisfare le spese giudi-
ziarie. Sopravvenuta l ' amnis t ia il La Gras s i 
ins tò presso il pretore perchè ordinasse la 
rest i tuzione a di lui favore di quelle spese 
che egli sostenne gl i si dovessero rest i tuire . 
E visto che il pretore non provvide ha pre-
sentato la pet izione annunzia ta dall 'onore-
vole presidente, sulla quale la Giunta delle 
petizioni vi propone l 'ordine del giorno puro 
e semplice. 

Presidente. Non essendovi osservazioni, 
pongo a par t i to le conclusioni della Giunta 
che propone l 'ordine del giorno puro e sem-
plice su questa petizione. 

{Sono approvate). 
Segue ora la pet iz ione n. 5973. « Dama-

scelli Agapi to , da Laureana Cilento (provin-
cia di Salerno), fa voti perchè sia legislati-
vamente s tabi l i to che gli insegnant i e le 
insegnan t i e lementar i debbano essere sog-
get te a per iodica r iconferma, e perchè il 
loro s t ipendio sia congruamente aumentato.» 

Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole rela-
tore . 

Guzzi; relatore, Bamascel l i Agapi to è un 
maestro che si l amenta della disposizione 
per cui gl i insegnan t i e lementar i dopo aver 
servi to per un sessennio sono nominat i a 
v i ta se r ipor tano un certificato di lodevole 
condotta. Eg l i vorrebbe invece che fosse 
abol i ta quella disposizione e che gl i inse-
gnan t i dovessero venire per iodicamente ri-
confermat i ogni due, t re o c inque anni a 
seguito di concorso. Anche per questa pe-
t izione la Giunta propone l 'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Presidente. Non essendovi osservazioni 
pongo a par t i to le conclusioni della Giunta 
la quale propone l 'ordine del giorno puro 
•e semplice su questa petizione. 

(Sono approvate). 
Segue ora la petizione n. 5950 : « I l Con-

siglio comunale di Pisa fa voti perchè 
le scuole di agra r ia e di ve te r inar ia non 
vengano distaccate dal l 'Ateneo di quella 
c i t tà . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole rela-

Cuzzi; relatore. Venne presentato al. Se-

nato il disegno di legge per la modifica-
zione dei p rogrammi r i gua rdan t i alcune 
scuole d ipendent i dal Ministero di agricol-
tu ra e da quello del l ' i s t ruzione pubblica. 
Secondo tale disegno di legge, alcuni isti-
tu t i dalla dipendenza del Ministero di agri-
coltura dovrebbero passare a quella del Mi-
nis tero del l ' i s t ruzione pubblica, e t ra questi 
sarebbe la scuola agrar ia i s t i tu i ta presso 
l 'Ateneo di Pisa. Di ciò si lamenta quella città 
la quale chiede che quel disegno di legge non 
venga approvato. La vostra Giunta propone 
di mandare a depositare negl i Uffici per 
gli opportuni r iguardi questa petizione per-
chè essa possa venire esaminata dal la Com-
missione senatoria che r i fe r i rà su quel di-
segno di legge. 

Presidente. Non essendovi osservazioni, 
pongo a par t i to le conclusioni della Giunta, 
la quale propone il deposito negl i Uffici 
per gii opportuni r iguard i di questa peti-
zione. 

(Le conclusioni delle Giunta sono approvate). 
Segue la petizione n. 5970 : « I l Consi-

glio comunale di Sorrento, cui si asso-
ciano i Consigli comunali di Anacapri , 
Capri, Mass.alubrense, Sant 'Agnel lo , Piano 
di Sorrento, Meta e Vico Equense , fa voti 
perchè in occasione della revisione delle 
circoscrizioni elet torali , i det t i Comuni siano 
cost i tui t i in Collegio e le t tora le autonomo. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole rela-
tore. 

Guzzi, relatore. Con la legge 17 dicembre 
1860 fu is t i tui to il Collegio polit ico di Sor-
rento che comprendeva i Comuni da Vico 
Equense a Massalubrense ; con la successiva 
legge del 22 gennaio 1882, essendosi stabi-
lito lo scrut inio di l ista, t u t t i quest i Co-
muni che cost i tuivano il collegio di Sor-
rento vennero un i t i con gl i a l t r i del circon-
dario di Castel lammare a formare un solo 
Collegio per la nomina di t re deputa t i . 

Come la Camera sa, lo scrut inio di l ista 
venne abolito con la legge del 5 maggio 1891, 
ma allora invece di r ip r i s t inare come era 
pr ima il collegio di Sorrento, i Comuni 
che lo componevano vennero aggrega t i a 
quello di Napoli e d i s t r ibu i t i al le -relative 
sezioni in questo modo : il comune di Sor-
rento alla sezione di Chiaia, quello di Mas-
salubrense alla sezione di Mercato, quello 
di Vico Equense a Pendino e i i comuni di 
Meta, Sant ' Agnello, Capri e Anacapr i alla 
sezione di Porto. 

Di piò si lagna il municipio di Sorrento, 
e prendendo l 'occasione del l 'u l t imo censi-
mento, in segui to al quale si dovrà r ivedere 
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la circoscrizione dei Col legi , domanda che s ia 
ripristinato il Col legio antico, del la penisola 
Sorrentina clie comprende i comuni da Vico 
Equense a Massa lubrense con g l i a l tr i di 
Capri e Anacapr i che in tutto formano la 
popolazione di 53244 abi tant i . 

Come è noto, presso il Ministero si stanno 
facendo s tudi in ordine a l le nuove circoscri-
zioni dei Col leg i pol i t ic i in seguito al nuovo 
censimento. Perciò la Giunta propone che la 
presente petizione s ia manda ta al Ministero 
dell 'interno. 

Presidente. Pongo a part i to le conclusioni 
della Giunta, che sono per l ' invio al Mini-
stero dell ' interno di ques ta pet iz ione 5870* 

Chi l ' approva , sorga . 
{La Camera approva). 
Presidente. L 'onorevole Giu l i an i è invi ta to 

alla t r ibuna per r i fer ire sul la pet iz ione 5972 
annunciata a l l a Camera il 26 novembre 1902: 

« I l s indaco di F i v i z z a n o (Massa Carrara) 
fa i s tanza perchè s iano messe a carico del 
Fondo per il culto le spese per la manuten-
zione degl i edifizi des t inat i al culto. » 

L 'onorevole Giu l i an i ha facol tà di par-
lare. 

Giuliani, relatore. L a Giunta per le peti-
zioni non ha trovato motivo per accogl iere 
la petizione teste letta del pros indaco di 
F iv izzano e quindi propone a l la Camera 
l'ordine del giorno puro e semplice . 

Presidente. S e non vi sono osservazioni in 
contrario, porrò a part i to le conclusioni del la 
Commissione che sono per l 'ordine del g iorno 
puro e sempl ice de l la pet iz ione 5972. 

[La Camera approva). 
Invi to l 'onorevole Menafog l io a recars i 

alla tr ibuna per r i fer ire sul la pet iz ione 5958 
annunciata a l la Camera il 9 g iugno 1902 : 

« Bondi Nata le , fu L u i g i , res idente a Ge-
nova, rec lama contro la n e g a t a g l i rinnova-
zione del permesso di vendere f rut t i lungo le 
calate del porto di quel la c i t tà . » 

L'onorevole Menafogl io ha faco l tà di 
parlare. 

Menafoglio^ presidente della Giunta delle pe-
tizioni. Il petente Bondi Nata le eserc i tava 
già questo mestiere di r ivenditore sul la ca-
lata del porto di Genova : ma in segui to 
agl i abusi che si r iscontrarono per la quan-
tità enorme di quest i r ivenditor i ambulant i , 
la capi taner ia del porto di Genova rit irò 
questi permess i , e pr ima di r innovarl i vol le 
avere chiarimenti su l la moral i tà e sul la ca-
pacità di ques ta gente, perchè era stato con-
statato che per cag ione di quest i vendi tor i 
nascevano molti inconvenienti nel porto. 

Contro la decis ione del la cap i taner ia del 

porto di Genova il Bondi non ricorse e lasc iò 
trascorrere a l tr i quattro anni p r i m a di pre-
sentare la domanda. Ma la cap i taner ia del 
porto, considerato che al momento at tua le 
i 70 r ivenditori e le 70 r ivenditr ic i erano più 
che sufficienti per i b i sogni del porto stesso, 
diede parere contrario a l l 'accogl imento del la 
domanda di questo r ichiedente tanto p iù 
che la cap i t aner i a a v e v a potuto concedere 
a quel l i che ne erano invest i t i e che ave-
vano fatto la domanda un anno e mezzo 
avant i l a decadenza de l la vecchia conces-
sione e non credette di prendere in consi-
derazione la domanda di uno che aveva 
tardato tre o quattro anni p r ima di presen-
tare la sua r ichiesta . Per queste considera-
zioni, v i s to che nessuno interesse leg i t t imo 
es is te per l ' accogl imento del la petizione, la 
Giunta opina che non s i debba accogliere. 

Presidente. L a Commiss ione delle peti-
zioni propone l 'ordine del g iorno puro e 
sempl ice ; e se non v i sono osservazioni in 
contrario queste conclusioni del la Commis-
sione sul la petizione numero 5958, s ' inten-
deranno approvate . 

{La Camera approva). 
Presidente. Pet iz ione n. 5969 : « F o r t i 

G iuseppe fu Sebas t i ano , da Pofì (provincia 
di Roma), fa i s tanza perchè s iano introdotte 
a lcune modificazioni ne l la v igente l e g g e co-
munale e provincia le . > 

L'onorevole Menafogl io ha facol tà di 
par lare . — -

Menafoglio, presidente della Giunta delle pe-
tizioni. I l caso di questo Comune di Pofì è 
abbas tanza s ingolare . Abb iamo il s indaco 
Giuseppe For t i che è figlio del segretar io 

I e fratel lo germano di un ta l Sabat ino , fra-
! tel lo del padre del segretar io comunale, il 

quale a l la sua volta è genero di un asses-
sore. V i è l ' assessore Marcucci , che è suo-
cero di Francesco figlio del s indaco e pre-
s idente del Tiro a Segno. 

Potrei citare al tr i di questi s ignori as-
sessori , che sono in rapport i di stretta pa-
rentela f ra loro. I l petente protesta e dice : 
come mai è ammis s ib i l e che in un paese di 
3,800 abitant i , nel quale non vi sono che 
230 elettori , l ' amminis traz ione comunale s ia 
composta di indiv idui , f ra loro così stret-
tamente lega t i da vincoli di parente l a ? E g l i 
domanda una modificazione del la l e g g e co-
munale, l a quale re s t r inga la facol tà di f a r 
sedere nei Cons ig l i comunal i e nelle Giunte 
indiv idui , strett i tra loro da vincol i d i 
parente la m a g g i o r i di quell i , contemplat i 
da l la l e g g e attuale . A l l a Giunta pare che 
non s ia veramente il caso di dover invo-
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«are nuove restrizioni alla libertà, che hanno 
oggi gli elettori di scegliersi gli ammini-
stratori, che loro più piacciono. 

Vi sono le Giunte amministrative, vi è 
la Prefettura, la quale vigila lei se que-
sti rapporti di parentela siano, o non siano 
di quelli, contemplati dall 'attuale legge vi-
gente. Nel caso attuale, nessun grado di 
parentela andando oltre i l imiti di quanto 
è prescritto dalla legge, pare a noi che non 
si possa invocare la chiesta modificazione. 
Per queste considerazioni la Giunta pro-
pone l'ordine del giorno puro e semplice 
su questa petizione. 

Presidente. La Giunta propone l'ordine 
del giorno puro e semplice su la petizione 
n. 5969. Pongo a parti to queste conclu-
sioni. 

(Sono approvate). 
Petizione n. 5977. « Amato Francesco fu 

Antonio da Melito Porto Salvo (Provincia di 
Reggio Calabria); scrivano straordinario alla 
Sotto-Prefettura di Casalmaggiore (Provin-
cia di Cremona), fa istanza perchè in con-
siderazione delle sue trist i condizioni finan-
ziarie e delle benemerenze patriottiche 
della propria famiglia, vengano migliorate 
le sue condizioni di impiegato. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore. 

SVIenafogl io, 'presidente della Giunta, I l col-
lega Morpurgo, che ha studiato questa pe-
tizione, ha trovato che le benemerenze di 
famiglia, cui allude il petente, possono me-
ritare qualche considerazione da parte della 
Camera e da parte del ministro dell'interno, 
a cui la petizione dovrà essere trasmessa. 
10 quindi, a nome della Giunta, domando 
alla Camera che voglia trasmettere questa 
petizione al Ministero dell 'interno affinchè 
11 ministro veda se coi fondi, che ha a di-
sposizione, possa esaudire la domanda giu-
stificata di questo individuo. 

Gioliti!, ministro dell' interno. Domando di 
parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Gioliiti , ministro dell'interno. Non mi op-

pongo a che la petizione sia inviata al 
Ministero dell'interno, ma ho l'obbligo di 
dichiarare che, trattandosi di una categoria 
di impiegati quali sono gli scrivani delle 
prefetture, io non potrei far preferenze per 
l'uno, o per l'altro, in vista di benemerenze 
della famiglia, perchè in tal modo commet-
terei una vera e propria ingiustizia. Io quindi 
esaminerò la cosa, ma dichiaro che non 
posso tener conto delle benemerenze di fa-

miglia per dare preferenza all'uno sull'altro 
degli impiegati dello Stato. 

M e n a f o g l i o , presidente della Giunta. Domando 
di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Menafoglio presidente della Giunta. La Giunta 

delle petizioni è perfettamente dell'opinione 
dell'onorevole ministro dell ' interno. Noi non 
crediamo che le benemerenze patriottiche 
debbano avere influenza sulla carriera degli 
impiegati perchè questo sarebbe un alterare 
tut t i i sani criteri, che debbono guidare nella 
promozione degli impiegati stessi, ma chie-
diamo che il ministro prenda in benevola 
considerazione la cosa, non stando alla do-
manda precisa del petente, ma per vedere 
se sia il caso di assegnargli qualche sussidio. 

Presidente. La Camera non vota sussidi, 
altrimenti le domande verrebbero tu t t i i 
giorni a centinaia. 

Gioliti!? ministro dell'interno. In questo senso 
accetto l 'invio della \ etizione al Ministero 
dell 'interno. 

P r e s i d e n t e . Pongo a partito le conclusioni 
della Giunta che sono per l'invio al mini-
stro della petizione n 5977. 

Se non vi sono osservazioni, s 'intende-
ranno approvate. 

(Sono approvate). 
Petizione n. 5978. « Pellicano Paolo fu 

Felice, da Reggio Calabria, fa istanza per-
chè, in considerazione delle gravi ristret-
tezze in cui versa e per le benemerenze e ser-
vigi resi alla patria dalla propria famiglia, 
gli venga conferito un impiego. » 

Su questa petizione ha facoltà di riferire 
l'onorevole Menafoglio, a nome dell'onore-
vole Morpurgo. 

M e n a f o g l i o , presidente della Giunta. Anche 
su questa petizione il collega Morpurgo con-
clude per l'invio al ministro dell'interno. Ma 
la Giunta non è d'avviso che l'onorevole mi-
nistro debba concedere un impiego al petente, 
semplicemente richiama l'attenzione dello 
stesso onorevole ministro sopra i danni che 
per effetto delia rivoluzione questa fami-
glia avrebbe patito e quindi domanda che, 
sui fondi destinati in bilancio a favore dei 
danneggiati politici, veda in quale misura 
si possa consentire un sussidio a questo in-
dividuo. 

Presidente. Onorevole ministro delllnterno, 
accetta l 'invio di questa petizione? 

Giolittì , ministro dell'interno. Quantunque 
il fondo assegnato per tale scopo al mini-
stro dell 'interno sia per intero conferito ad 
altri danneggiati, tut tavia non mi fifiuto 
di esaminare la condizione di chi ha pre-
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sentato questa petizione e vedrò, quando i 
fondi siano disponibili , se si possa asse-
gnagli qualche sussidio. 

Presidente. Pongo a part i to le conclusioni 
della Giunta, che sono per l ' invio al mini-
stro dell ' interno della petizione n. 5978 Se 
non vi sono osservazioni in contrario, s'in-
tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Petizione n. 5975. « Oervasco Angela fu 

Pietro fa istanza perchè l 'unico suo figlio 
naturale, appar tenente alla leva sui nat i 
del 1882 ed assegnato alla l a categoria, venga 
ammesso a godere del benefìzio che la legge 
concede ai figli unici legi t t imi, e sia as-
segnato conseguentemente a l l aS a ca tegor ia» . 

Su questa petizione ha facoltà di r ife-
r i re l 'onorevole Spada. 

Spada, relatore. Siccome la signora Cer-
vasco Angela chiede cosa contraria alla 
legge, la Commissione propone l 'ordine del 
giorno puro e semplice su questa petizione. 

Presidente. Allora pongo a par t i to le con-
clusioni della Commissione, che sono per 
l 'ordine del giorno puro e semplice su que-
sta petizione n. 5975. 

(Sono approvate). 
Così r imane per oggi esaurito l 'elenco 

delle petizioni. 

Svolg imento di in terpe l lanze . 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento di interpel lanze. 
La pr ima è quella dell 'onorevole Riccio 

al ministro di grazia e giust izia « sulle 
recenti disposizioni emanate dal potere ese-
cutivo sul casellario giudiziario. » 

A questa va connessa anche quella del-
l 'onorevole Lucchini Luigi al ministro di 
grazia e giust izia « intorno al]e disposi-
zioni d 'at tuazione della legge sul casellario 
giudizia le ». 

L'onorevole Riccio ha facoltà di svolgere 
la sua interpel lanza. 

Rìccio. Quando vennero pubblicate le di-
sposizioni di coordinamento alla legge sul 
casellario giudiziario, io presentai un' in-
terrogazione all 'onorevole guardasigill i . Ma 
la r isposta che ebbi allora dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato, non sembrommi 
sodisfacente, sicché mutai la mia interroga-
zione in in terpel lanza. 

Ma l ' in terpel lanza, r imandata varie volte, 
per varie ragioni, è ar r ivata soltanto oggi 
alla pubblica discussione. I l r invio è stato 
una fortuna, perchè in questo modo noi ab-
biamo la possibil i tà , che uno dei più autore, 
vol i e studiosi della Camera, l 'autore stesso 

del progetto di legge sul casellario giudi-
ziaro e probabilmente l 'autore delle dispo-
sizioni di ooordinamento, in tervenga a que-
sta discussione. Io comprendo che proba-
bi lmente egli dissentirà da me, ma quali 
che siano le conclusioni a cui egli verrà, è 
bene che egli par l i . La Camera così sarà 
informata della importanza, della gravi tà 
della questione, e saprà dall 'autore della 
legge, che, ripeto, è forse anche l 'autore 
delle disposizioni di coordinamento, quali 
furono le ragioni per cui queste furono adot-
tate . 

È stato anche un bene il r invio, per-
chè nel f ra t tempo il Consiglio di Stato, in 
occasione dell 'esame del regolamento, ha 
potuto, e sia pure indiret tamente, dire il pa-
rere suo su queste disposizioni di coordina-
mento. 

Ed io sono lieto che l 'autorevole con-
sesso abbia riconosciuto le ragioni delle 
doglianze mie. Anzi il pensiero del Consi-
glio è stato espresso con una forma molto 
più vivace di quella che io adoperai nello 
svolgimento della mia interrogazione. 

In sostanza a che cosa si r iduce la que-
stione? I l disegno di legge sul casellario, 
come fu presentato dall 'onorevole Lucchini 
e come venne accolto dalla Commissione par-
lamentare, della quale lo stesso onorevole 
Lucchini fu il relatore, dava al Governo so-
lamente la facoltà di dare disposizioni per 
la esecuzione della legge, ossia di prendere 
disposizioni regolamentari , per le quali si 
dovevano seguire i modi e le forme volute 
dalle nostre leggi, cioè si doveva udire il 
parere del Consiglio di Stato. 

Viceversa, durante la discussione del di-
segno di legge, avendo alcuni oratori fat to 
notare come la legge sul casellario giudi-
ziario toccasse impl ic i tamente altre leggi 
dello Stato, venne data pure al Governo fa-
coltà, su proposta dell 'onorevole ministro 
guardasigi l l i , di coordinare le disposizioni 
della legge stessa alle altre leggi dello Stato: 
sicché con un solo articolo, che se non mi 
sbaglio è l 'articolo 9, venne data al Governo 
facoltà di esecuzione e facoltà di coordina-
mento. 

Per quanto r iguarda la esecuzione, come 
ho detto, si t ra t ta di facoltà regolamentare; 
mentre la facoltà di coordinamento è facoltà 
legislativa. L 'una è affatto dis t inta dall 'al tra, 
sicché, se per l 'esecuzione occorre udire il 
Consiglio di Stato, per il coordinamento ciò 
non è necessario, in quanto che basta che 
il potere legislativo deleghi all 'esecutivo 
i poteri suoi. Così si accordano al Governo 
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i poteri di emanare disposizioni ohe abbiano 
valore di legge. 

Bisognava dunque dist inguere il coordi-
namento dall 'esecuzione; ma, con grande me-
raviglia, si sono trovate nelle disposizioni 
di coordinamento delle norme regolamentari , 
e queste sono state pubblicate senza udire il 
Consiglio di Stato. Ciò è tanto vero che nel 
decreto che promulga le disposizioni di 
coordinamento si ricorda appunto la facoltà 
che dava la legge alla Camera sia di ese-
guire che di coordinare. Ma eseguire, ripeto, 
è disposizione regolamentare, per la quale 
occorre udire il parere del Consiglio di v 
Stato. 

Ciò non venne fatto e fu male. 
Del resto, lasciamo la forma e guardiamo 

alla sostanza. I l punto della discussione è 
questo : si può con disposizioni del potere 
esecutivo modificare la legge che si coor-
dina alle altre ? Quando il Parlamento ap-
prova una legge, nel momento stesso che 
l 'approva, può dare al potere esecutivo la 
facoltà di alterarla ? Evidentemente no ; 
se vi è antinomia f ra la legge che si ap-
prova e le leggi anteriori, si può dare fa-
coltà bensì di modificare le leggi anteriori, 
ma non si può ammettere che il Parlamento, 
nel momento stesso in cui approva una 
legge, dia facoltà al potere esecutivo di mo-
dificare la legge stessa che esso approva. 
Sarebbe illegale, sarebbe incostituzionale 
una disposizione la quale desse facoltà al 
potere esecutivo di modificare quella legge 
che il Parlamento approva. Coordinare non 
vuol dire alterare. 

Credo che su questo punto non vi possa 
essere dubbio alcuno. L'onorevole sotto-se-
gretario di Stato diceva che le facoltà di 
coordinamento hanno dei precedenti, e ri-
cordava quello notevole del Codice penale. 
Io osservo che del Codice penale il Parla-
mento non esaminò gli articoli, non li ap-
provò uno per uno, ma approvò invece un 
disegno di legge, con cui si dava facoltà 
al Governo di promulgare un Codice pe-
nale, di cui discusse le linee generali . I l 
caso attuale è affatto diverso, perchè noi 
abbiamo esaminato, col dir i t to e col dovere 
che ci viene dallo Statuto, i singoli arti-
coli della legge sul casellario giudiziario : 
non potevamo quindi, e sarebbe stato inco-
stituzionale il farlo, dare al potere esecu-
tivo la facoltà di modificare la legge che 
noi avevamo approvata. Nè questa facoltà 
gli demmo. 

I l dibat t i to dunque si riduce a vedere 
se le disposizioni di coordinamento alterano 

la legge da noi approvata. Se la modifi-
cano, esse sono incostituzionali; se non la 
modificano, hanno il valore di legge. Ora 
che la modifichino mi pare che dubbio al-
cuno vi sia e basta un breve esame per con-
vincersene. 

L'articolo 2 della legge sul casellario 
giudiziario dice testualmente così: « Ogni 
pubblica amministrazione, per ragioni di 
elettorato politico o amministrat ivo, di con-
ferimento di uffici pubblici, di reclutamento 
militare, di conferimento e godimento di 
pensioni o di onorificenze, di concessioni 
governative o di pubblica beneficenza, può 
richiedere e ottenere un certificato delle 
iscrizioni esistenti al nome della persona 
designata. » 

E all 'articolo 4 si dice che in questi 
certificati non si devono includere alcune 
determinate condanne, alcuni pronunziat i 
del magistrato penale, sia per la natura loro, 
sia dopo un certo tempo da che queste con-
danne furono pronunziate. 

Dunque tut te le Amministrazioni, quando 
si t ra t ta del riconoscimento di un diritto, 
quando si t ra t ta di una onorificenza, quando 
si t ra t ta di un grado o di un ufficio pub-
blico da conferire, richiedono ed ottengono il 
certificato, e il certificato non può contenere,, 
non deve contenere alcune determinate con-
danne o l 'enunciazione di alcuni determi-
nat i pronunziati del magistrato penale. 

E nel numero 7 dell 'articolo 4 si dice 
che in questi certificati, r i lasciati , ripeto,, 
anche a richiesta di una pubblica Ammini-
strazione, non deve farsi menzione di « ogni 
altra condanna alla multa o a pena restri t-
tiva della l ibertà personale, sola o accom-
pagnata da altra pena, non superiore a 5 
anni di reclusione o a 10 di detenzione, 
quando siano trascorsi 10 anni dal giorno 
in cui la pena fu scontata o la condanna 
estinta, purché si t ra t t i di condannato non 
recidivo o che non abbia successivamente 
commesso altro reato, per cui gli sia stata 
inflitta la pena della reclusione. » 

Come si vede, si t ra t ta di norme am-
pie, recise, precise, che non lasciano luogo 
a dubbio. 

Ebbene, sono venute le disposizioni di 
coordinamento ed all 'articolo 14 hanno detto: 
« Quando una legge dispone, che un diritto, 
ufficio o impiego pubblico, grado, titolo, di-
gnità, qualità o insegna onorifica non si con-
ferisca, si sospenda o si tolga, ovvero che un 
provvedimento della autori tà giudiziaria si 
applichi a chi sia stato sottoposto a procedi-
mento penale e abbia r iportato determinate 
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decisioni, di qualunque natura esse sieno? 

l'autorità che deve provvedere può richie-
dere una dichiarazione del casellario, con 
cui si attesti (noti la Camera) l'esistenza o 
meno delle decisioni della persona desi-
gnata. » 

E da queste dichiarazioni non sono 
escluse tutte quelle condanne o quei pro-
nunziati del magistrato penale, che a norma 
degli articoli 2 e 4 della legge vengono 
esclusi dal certificato, domandato pure a 
richiesta dell'Amministrazione. 

Adunque la pubblica Amministrazione 
in base alla legge, ha il diritto di avere il 
certificato, dal quale sono escluse molte 
condanne e molti pronunziati penali; in base 
alle disposizioni di coordinamento ha il di-
ritto di avere la dichiarazione, senza quelle 
esclusioni, ossia con tutta quanta la vita 
della persona di cui si tratta. 

Evidentemente una contraddizione v'è. 
Evidentemente la dichiarazione è qualche 
cosa di diverso del certificato. La stessa 
Amministrazione, in base alla legge, non 
doveva tener conto che del certificato con 
le sue omissioni; ed in base alle nuove dispo-
sizioni, terrà invece conto della dichiarazione ; 

senza le omissioni. E si noti che si tratta 
perfino dei diritti elettorali, si tratta degli 
uffici pubblici, dei gradi, delle onorificenze. 
In questi casi si applicherà la legge o si 
applicheranno le disposizioni di coordina-
mento? L'Amministrazione terrà conto del 
certificato o della dichiarazione? L'una è 
in contraddizione coll'altra. 

Ed io notai l'altra volta lo strano spet-
tacolo che abbiamo avuto in questi giorni. 
Alla Corte d'appello di Aquila si è data 
più importanza alle dichiarazioni che < ai 
certificati, nell' esame delle liste elettorali. 
E furono esclusi dalle liste alcuni, perchè 
nella dichiarazione erano enumerati al-
cuni reati che tolgono il diritto elettorale. 
Alla Corte d'appello di Torino invece si 
dette più importanza al certificato che alla 
dichiarazione, e furono ammessi all'eletto-
rato alcuni cittadini, nelle stesse condizioni 
per le quali dalla Corte di Aquila 6rano 
stati esclusi. 

Ne basta. Lo stesso Ministero di grazia 
e giustizia si è trovato recentemente in-
nanzi all'antinomia tra la legge e le dispo-
sizioni di coordinamento, e ciò fu in occa-
sione del passaggio in ruolo degli straor-
dinari del Ministero dell'istruzione pubblica. 
Probabilmente il ministro guardasigilli, che 
bii guarda, non sa il fatto cui accenno. Ca-
pitò che il ministro dell'istruzione pubblica, 
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con la facoltà che aveva di modificare i suoi 
organici, deliberò di far passare a ruolo gli 
straordinari, e naturalmente domandò agli 
straordinari che dovevano entrare in ruolo 
il certificato penale, e l'ebbe netto. Ma poi 
lo stesso Ministero dell'istruzione pubblica, 
valendosi dell'articolo 14 delle disposizioni 
di coordinamento, richiese ed ebbe le dichia-
razioni, e si trovò che per alcuni impiegati 
non vi era accordo fra certificato e dichia-
razione. Così il Ministero dell' istruzione 
pubblica si rivolse a quello della giusti-
zia: Ma dite un po', a chi devo prestar 
fede, al certificato o alla dichiarazione ? 
Onorevole guardasigilli, El la troverà ne-
gli archivi del Ministero la verità di quanto 
dico, e troverà che il Ministero a capo di 
cui El la si trova, rispose che si doveva 
prestar fede, e disse benissimo, alla legge 
e non alle disposizioni di coordinamento. 
Dato ciò, io domando perchè dunque è stata 
cambiata la legge? Come poteva farlo il 
guardasigilli ? 

Perchè è sorto questo nuovo istituto della 
dichiarazione che distrugge del tutto il con-
cetto della legge e che annulla il certifi-
cato? L'altra volta si disse: è sorto, perchè 
alcuni nostri colleghi, nella discussione sul 
casellario giudiziale, mostrarono l'antinomia 
tra la legge che si voleva fare e le altre 
leggi esistenti. Ma se questa antinomia c'è 
evidentemente si dovevano modificare le 
leggi anteriori, ma non si doveva, nell'ap-
plicazione della legge, distruggerne 1' effi-
cacia. Una volta che Camera e Senato ave-
vano approvato alcuni articoli di legge, 
questi non si potevano modificare con di-
sposizioni di coordinamento. 

Che la legge sia stata modificata l 'ha 
detto il Consiglio di Stato. L'autorevole pa-
rola di quel Consesso è venuta a confermare 
tutte le modeste obbiezioni che io feci nella 
mia interrogazione. 

I l Consiglio di Stato non potè esaminare 
queste disposizioni di coordinamento, per-
chè erano disposizioni fatte dal potere ese-
cutivo con facoltà date dal potere legisla-
tivo, e quindi sfuggivano dall'esame del 
Consiglio di Stato; però, nell'esaminare i l 
regolamento (che, in parentesi; respinse, e 
lo respinse perchè anche nel regolamento 
vi erano disposizioni disordinate, mal pon-
derate, confuse e disformi dalla legge)... (In-
terruzioni). 

L'onorevole Lucchini interrompe dicendo 
che il Consiglio di Stato non respinse i l 
regolamento. Dirò dunque che non dette 
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parer© favorevole su di esso, che non l 'ap-
provò. 

Ne l l ' e samina re d u n q u e i l r ego lamento , 
si occupò, q u a n t u n q u e i nd i r e t t amen te , anche 
di queste d ispos iz ioni di coordinamento . Io 
non -so quale sia, t e s tua lmen te , il pa re re del 
Consigl io di Stato , perchè non è pubb l i ca to ; 
ma l 'onorevole Lucch in i , che ne ha f a t to u n 
acuto e, come è nel le sue ab i tud in i , un dot to 
e v ivace esame, ci fa sapere quale esso sia. 
E g l i dice di aver lo avu to dal p res iden te del 
Consigl io di Stato, e di esso, ha f a t to u n a 
do t t a confutaz ione , che ce r t amen te a chi 
s 'occupa di ques te ma te r i e r iusc i rà gustosis-
s ima. 

Ebbene l 'onorevole Lucch in i r i fe r i sce che 
i l Consigl io di Stato, appun to a proposi to 
di questo ar t icolo 14 del le d isposiz ioni d i 
coord inamento , affermò che n i en t emeno « con-
t iene il ge rme del la dissoluzione del la l egge 
stessa, e la r ende inu t i l e , p rec i samen te in 
quei casi ne i qual i avrebbe m a g g i o r m e n t e 
giovato. » 

Pa ro le grav iss ime, onorevol i col leghi ; di 
g r a n l u n g a p iù g rav i d i quel le che io dissi 
nel lo svo lg imento de l la mia in te r rogaz ione 
I l Consigl io di Stato , d ie t ro re laz ione di 
u n a Commissione. . . (Interruzioni) s icuro il 
Consigl io di Stato, a sezioni uni te , d ie t ro 
re laz ione di u n a Commissione p res i edu ta 
da l senatore Giorgi , e del la quale facevano 
pa r t e i cons ig l ie r i Astengo, Be l t ran i -Sca l ia , 
De Cupis e P incher le , ed era re la tore i l 
r e f e r enda r io Di F r a t t a , disse, ed aveva ra-
g ione di dir lo, che ques te disposiz ioni di 
coord inamento avevano il ge rme del la dis-
soluzione del la legge, e r endevano impossi-
b i le l ' a t tuaz ione del la l egge medes ima. 

E d è così, onorevol i col leghi , e me ne 
d i sp iace pe r l ' i l l u s t r e uomo che ha f a t to 
legge e disposizioni d i coordinamento . A 
me pa re che egl i , dopo di aver por ta to 
i n por to una legge a rd i ta , poi abbia avu to 
p a u r a de l l ' a rd imen to suo. Con queste dispo-
sizioni di coordinamento , preoccupato del le 
conseguenze del la sua stessa legge, onore-
vole Lucchin i , E l l a è to rna ta indie t ro , ed 
ha d i s t ru t to , men t r e non ne aveva la facol tà , 
que l le d ispos iz ioni che erano s ta te appro-
va te dal P a r l a m e n t o . E che la legge e le 
d ispos iz ioni di coord inamento s iano in con-
t r ad i z ione f ra loro, lo dice lo stesso onore-
vole Lucch in i , i l quale , e saminando il pa re re 
del Consigl io di Stato, si e spr ime tes tual -
men te così: « L 'ar t icolo 14 dell^ disposi-
z ioni di coordinamento , di ev iden te ed as-
so lu ta necess i tà , se non si voleva che r ima-
nessero comple t amen te ab roga te quel le del le 

a l t re l egg i in mate r ia , che i l Governo era 
t enu to a coord inare con le d isposiz ioni della 
nuova , deroga bensì, in qualche parte della legge 
(per coordinare, occorreva bene modificare), ma 
senza per nidia segnarne il germe della dissolu-
zione. » 

Ora, si può, per coordinare , derogare alla 
legge che si è app rova t a ? L a facol tà di coor-
d inamen to , facol tà per icolosa , d i cui nel 
f a r e uso i l potere esecut ivo dovrebbe andare 
mol to adagio, la facol tà d i coordinamento 
può essere conceduta fino al p u n t o che si 
abb i a con essa i l potere di a l t e ra re quella 
stessa l egge che il P a r l a m e n t o ha approvato 
e che si deve coordinare ? E v i d e n t e m e n t e no. 

Le disposiz ioni d i coord inamento pos-
sono esse a r r iva re fino a ques to p u n t o ? E 
g iacche lo stesso onorevole Lucch in i rico-
nosce che a ques to p u n t o si è a r r iva t i , con-
senta la Camera , che io pro tes t i per ciò. 
Con au to revo le paro la i l Consigl io di Stato 
ha r i t e n u t o che queste disposiz ioni distrug-
gono la legge, con u n a paro la molto mo-
desta, lo proc lamo anch ' io , e protes to . 

P r o b a b i l m e n t e a questo f a t to non v'è 
r i m e d i o ; a lmeno , esso serva pe r avvisare al 
per icolo di ques te de legaz ioni che il potere 
l eg i s la t ivo fa al potere esecut ivo. Andiamo 
adagio , u n ' a l t r a vo l t a ; e res t i neg l i annali 
p a r l a m e n t a r i la modes ta p ro tes ta mia, per-
chè si sapp ia che il P a r l a m e n t o non lascia 
passare inosse rva te le v io laz ioni di quelli 
che sono i d i r i t t i suoi, e che, cer tamente, 
con mol ta l a rghezza , v e n g a n o ad essere di-
s t r u t t i con a t t i del po tere esecut ivo. (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Al la i n t e rpe l l anza dell 'onore-
vole Ricc io è congiunta , per i den t i t à di 
a rgomento , l ' a l t r a del l 'onorevole Lucchini 
L u i g i al min i s t ro di g raz ia e g ius t i z i a « in-
torno al le d ispos iz ioni d ' a t tuaz ione della 
l egge sul case l lar io g iud iz ia r io . » 

H a faco l tà di pa r l a r e per svolgere que-
sta i n t e r p e l l a n z a l 'onorevole Lucch in i Luigi . 

Lucchini Luigi. I l nos t ro è un paese ben 
curioso, poiché, men t r e si p r e p a r a e di-
scute u n d i s egno di legge , nessuno o pochi 
se ne occupano, e anche i pochi , per so-
li to, mol to super f i c ia lmente ; quando poi la 
legge è f a t t a , la gen te casoa da l le nuvole 
come se si fosse l eg i fe ra to in Aus t ra l i a , e 
sa l t an fuo r i le r ibe l l ion i e le c r i t i che le più 
s t r ampa la t e . 

Io avre i des ide ra to che l 'onorevole Ric-
cio avesge pa r t ec ipa to a l la discussione della 
l egge e v i avesse por ta to i l u m i del la sua alta 
i n t e l l i genza e de l la sua la rga conoscenza 
d e l l e ma t e r i e g iur id iche , perchè cer tamente 
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la legge sarebbe r iusci ta anche migl iore di 
quello che è. Ma non vale e non è bello 
venire ora a combatter la in questo modo. 
(.Denegazioni del deputato Riccio). 

L'onorevole Riccio, da buon avvocato, 
sa bene come si può bat tere in breccia l 'av-
versario prendendolo di fianco; ed egli in-
fat t i fa la crit ica delle disposizioni d 'at-
tuazione n iente per al tro che per colpire 
la legge. 

Ora egli ha r icordato molto bene che 
al lorquando si discusse questa legge — la 
quale ebbe for tuna, non già per merito mio, 
ma per merito suo intrinseco, perchè aveva 
il suffragio della coscienza generale, che 
ne assicurò il successo — egli^ r icordava be-
nissimo che da p iù pa r t i sorsero obiezioni 
e si presentarono proposte di emendamenti , 
appunto nel senso che con le disposizioni 
sue non si avesse a derogare ad a l t re leggi 
dello Stato che stabiliscono incapaci tà ci-
vili, decadenze di d i r i t t i o esclusioni da 
uffici in dipendenza di procediment i o pro-
nunzie giudizial i , di cui la legge nuova 
del casellario vie ta assolutamente sia dato 
conto nei certificati penal i . E g l i ha ricor-
dato questa circostanza, come ha r icordato 
ancora che il minis t ro guardasigi l l i tagl iò 
corto alla discussione proponendo un 'ag-
giunta al l 'ar t icolo 9 della legge stessa. 

L'art icolo 9 diceva: « I l Governo del He 
è autorizzato a dare tu t t e le disposizioni 
per la esecuzione della presente legge » ; e il 
ministro propose di aggiungere l ' inciso: « e 
per coordinarla con le a l t re leggi dello 
Stato » : ciò che venne accettato e approvato. 

Ora, questa agg iun ta non poteva inten-
dersi se non nel senso di escogitare e sancire 
disposizioni mercè le qual i quelle della nuova 
potessero coesistere con le disposizioni delle 
al t re leggi dello Stato, che a l t r iment i sa-
rebbero r imaste inappl icabi l i . E perciò io 
non posso comprendere come l 'onorevole 
Riccio riesca a sostenere che per effetto di 
quell 'articolo si avessero a modificare le al t re 
leggi per coordinarle con la legge nuova ? 

mentre vi è espressamente det to che la legge 
nuova si deve coordinare con le al t re leggi 
dello Stato. Se, invero, dal certificato penale, 
compilato a norma della nuova legge, ri-
manevano escluse le pronunzie da cui si 
fanno dipendere le condizioni di capacità, 
di e leggibi l i tà e via dicendo s tabi l i te nelle 
leggi v igent i in mater ia e che non si vo-
levano, nè si potevano abrogare, era na tu-
rale che conveniva t rovare qualche cosa 
mercè cui aver a l t r iment i notizia di quelle 
pronunzie. 

L'onorevole Riccio dice : ma voi non po" 
tevate che coordinare, e non venir a mo-
dificare le disposizioni della nuova legge . 
E d i fa t t i la legge è r imasta quello che era. 
I l certificato non fu a l terato menomamente . 
Le disposizioni che sanciscono ciò che può 
esser© contenuto nel certificato non subirono 
alcuna modificazione. L 'ar t icolo 14 delle di-
sposizioni di a t tuazione is t i tuisce uno spe-
diente diverso per dar modo alle A u t o r i t à 
di essere informate , a l l ' in fuor i del certifi-
cato, delle decisioni dalle qual i d ipende 
l ' incapac i tà a r ivest i re de te rmina t i uffici e 
s imil i . 

L'onorevole Riccio ha fa t to la cri t ica del-
l 'art icolo 14, ma io sarei curioso di sapere 
quale al tro spediente avrebbe egli sugger i to 
per ot tenere il pur necessario e dovuto coor-
dinamento. Probabi lmente la mente ele-
vata dell 'onorevole Riocio avrebbe t rova to 
di meglio, ma egli non ci ha messo a pa r te 
della sua invenzione., A ogni modo, il Go-
verno ha creduto di t rovare questo mezzo 
unicamente ne l l ' i s t i tu i re la dichiarazione 
por ta ta dal l 'ar t icolo 14, e nel fa r ciò p a r m i 
che non abbia per nul la vu lnera ta la legge; 
poiché la dichiarazione è cosa ben diversa 
dal cert if icato: questo ha cara t te re di pub-
bl ic i tà e di universal i tà , quella non può es-
sere annessa agl i a t t i di un procedimento 
e non può avere effetto che per accer tare 
la condizione voluta da una de te rmina ta 
legge e non può r i lasciars i che a l l 'Autor i tà 
cui spet ta curarne l 'osservanza. 

Dice l 'onorevole Riccio che l 'art icolo 2 
stabil isce tassa t ivamente le ragioni per le 
qual i può r i lasciars i un certificato e co-
municars i il contenuto del casellario, e che 
f ra queste ragioni v i è per esempio l 'elet-
torato ; onde si deve desumere che per ta le 
ragione del l 'e let torato non si possano comu-
nicare se non le iscrizioni di cui è lecito 
dar conto nel certificato. Ma l 'onorevole 
Riccio s ' inganna . L'art icolo 2 determina le 
ragioni per le qual i soltanto si possono r i-
chiedere e r i lasciare i certificati , ma non 
dice g ià che fuor i del certificato, per ta l i 
ragioni , non si possano avere a l t re comu-
nicazioni dal casellario. 

Pe r l 'art icolo 2 una pubbl ica Ammini -
strazione non può ottenere un cert if icato 
se non per ragioni di elet torato poli t ico 
o amminis t ra t ivo, di conferimento o eser-
cizio di uffici pubblici , di rec lu tamento 
mil i tare , di confer imento o godimento di 
pensioni o di onorificenze, di concessioni 
governat ive o di pubbl ica beneficenza, di 
guisa che fuor i di queste ragioni , così tas-
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sa t ivamente s tabi l i te nel l 'ar t icolo 2, ohi pre-
siede al casellario giudiziar io non può r i-
lasciarle un cert if icato; salvo poi per ciò 
clie concerne l 'Autor i tà giudiziar ia , quanto 
dispone l 'articolo 3. E nul la si è innovato 
su tale disposizione. Di p iù anche la dichia-
razione dell 'art icolo 14, in sostanza, non 
potrà r i lasciars i che per le stesse ragioni . 

Dunque io non vedo alcuna incoerenza 
t ra l 'art icolo 2 e l 'art icolo 14, come non la 
vedo t ra la legge che regola i certificati e 
il decreto che regola le dichiarazioni , che 
hanno, ripeto, diversi tà di funzioni, di ca-
ra t te r i e di effetti, mentre la dichiarazione 
non fa che provvedere al la pra t ica appl i -
cazione di leggi , che a l t r iment i sarebbero 

. r imaste esautorate in conseguenza della pura 
e semplice applicazione della legge sul ca-
sellario. 

L'onorevole Riccio dice: badate che al la 
mia opinione si associa anche il giudizio 
del Consiglio di Stato, il quale sentenziò 
che questo articolo 14 segna il pr incipio 
di dissoluzione della legge. E vero che il 
Consiglio, nel suo famoso parere, si lasciò 
s fuggi re queste parole, benché poco pr ima 
esso avesse anche detto che l 'art icolo 14 può 
sembrare « quasi una necessità ». Ma l'onore-
vole Riccio pe rmet te rà che io non faccia 
molto caso di ta le apprezzamento del Con-
siglio di Stato, il quale si è mostra to tanto 
poco equanime, i l luminato e benevolo verso 
questa legge e le disposizioni medesime 
per la sua at tuazione. E anche l 'onorevole 
Riccio noa dovrebbe essere di diverso a v -
viso, dopo che ha par la to con t an ta indul-
genza dell 'esame che io feci del parere del 
Consiglio di Stato. 

Che poi codesto possa essere un pr in-
cipio di dissoluzione della legge, io non lo 
credo in modo alcuno, per la semplice ra-
gione che, nonostante la disposizione del-
l 'ar t icolo 14, r imangono fe rmi i bene-
ficii della legge in tu t t i i casi nei qual i oc-
corre il certificato e non può essere questo 
completato o sosti tuito dalla dichiarazione. 
La chiarazione non può r ichiedersi e r i la 
sciarsi se non eccezionalmente in poche e 
ben de terminate ipotesi tassat ivamente in-
dicate e per gli effetti anche tassa t ivamente 
specificati da una legge dello Stato. All ' in-
fuor i di queste ipotesi e a l l ' in fuor i dell 'Au-
tor i tà che all 'uopo ha di r i t to di r ichiederla, 
la dichiarazione non va r i lasciata a nes-
suno. 

Dunque, per la grande genera l i tà dei 
casi, in cui può essere ut i le il certificato, 
la legge del casellario r imane assolutamente 

immutata , non esclusa e anzi messa in p r ima 
l inea l ' influenza che è des t ina ta a produrre 
nel sistema probatorio della giust izia pe-
nale. Onde fu un apprezzamento poco serio 
quello che si azzardò fare il Consiglio di 
Stato in questo r iguardo, come io cercai di-
mostrare nello studio r icordato e approvato 
dal collega Riccio; nello stesso modo che 
alquanto arr ischia t i furono gl i altri suoi ap-
prezzament i in mater ia . 

Badi poi bene, onorevole Riccio, che 
non è esatto quanto El la affermava, che 
cioè il Consiglio di Stato avesse respinto 
10 schema di regolamento. Esso credette 
solfando di doversi dispensare dal l 'esami-
narlo, r i tenendo che il Governo avesse ec-
ceduto nel promulgare le disposizioni per 
l 'a t tuazione della nuova legge. 

Già l 'onorevole Riccio medesimo ha ri-
conosciuto che nel dare queste disposizioni 
11 Governo agì nel l 'orbi ta della p iù legi t t ima 
delle sue at t r ibuzioni , appunto perchè pro-
cedeva in forza di quel mandato legis lat ivo 
che gli è stato conferito con l 'articolo 9 della 
legge. E dirò di più : io, che pur ho dato 
mano alla redazione di ta l i disposizioni, devo 
notare che chi le ha def ini t ivamente stabi-
li te¡ modificate e perfezionate fu il minis t ro 
guardasigi l l i , il quale ebbe la eccellente 
idea di scindere le det te disposizioni, che 
pr ima raccoglievano insieme tanto la par te 
veramente legis lat iva quanto la par te rego-
lamentare , di scinderle in due g rupp i : da 
un lato quelle che aveano carat tere legi-
slativo, sia di complemento della legge, 
sia di coordinamento, quale si volle con 
l 'articolo 9, e dal l 'a l t ro quelle avent i ca-
ra t tere regolamentare. E formando delle 
pr ime il testo del Decreto 13 aprile, de-
s t inato a estr insecare la delegazione legi-
s lat iva conferi ta al Governo, il min is t ro 
è r imasto del tu t to ossequente al mandato 
e al la legge, senza che per sanzionarle avesse 
punto bisogno di r icorrere al parere del 
Consiglio di Stato. Invece il minis t ro pre-
sentava al Consiglio di Stato lo schema di 
regolamento, quello schema che il Consiglio 
avrebbe dovuto esclusivamente esaminare, 
senza a rb i t ra rs i di s indacare l 'opera legi-
s lat iva del Governo a t tua ta nel decreto.i 

Io non so poi, nè il Consiglio di Stato disse, 
qual i disposizioni regolamentar i siano con-
tenute in questo Regio Decreto ; nel quale,, 
se mai, potè far piut tosto difet to qualche 
disposizione organica, che per necessità di 
cose dovette quindi includersi nello schema 
di regolamento. 

Ma sul punto della l eg i t t imi tà dell 'opera 
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.governativa credo che risponderà meglio di 
me l'onorevole ministro guardas ig i l l i . Io mi 
limito a ricordare che lo stesso senatore Sa-
redo, presidente del Consigl io di Stato, in 
una memorabile relazione al Senato sul la ri-
forma del regolamento per il Codice di com-
mercio, dove trattò espressamente la que-
stione, seppe riconoscere il carattere essen-
zialmente legis lat ivo delle disposizioni di 
coordinamento, la sanzione delle quali sia 
delegata al Governo, e che perciò devono 
necessariamente s fugg i re a qualunque inge-
renza del Consiglio di Stato, nella sua fun-
zione consulente. 

Io non avevo certamente intenzione di 
intrattenere la Camera su questa materia, 
e non l 'avrei fatto se non vi fossi stato in-
dotto dal l ' interpel lanza dell'onorevole Ric-
cio. L a mia non aveva altro scopo che di 
rispondere alla sua, poiché il regolamento 
altro modo non mi concedeva d' interloquire. 

Ma poiché ho la parola, e poiché in 
qualche modo deve dar ragione dell ' inter-
pellanza, mi permetto di r ivolgere una pre-
ghiera all 'onorevole ministro, e cioè che 
egli vogl ia dare al più presto attuazione, 
con quelle modificazioni che crederà oppor-
tune, al regolamento del casellario, il quale 
è indispensabile per completare e meglio 
assicurare l 'attuazione della legge. 

Dopo la r i forma g iur id ica compiuta con 
la legge del 30 gennaio, è necessario che se 
ne compia anche la riforma amminis t ra t iva . 

Chiunque sia versato in materia, sa in 
quale stato deplorevole funzionino i casel-
lari g iudiziar i del nostro paese. Per non te-
diar troppo la Camera, ricorderò soltanto le 
parole con le quali si esprimeva uno dei più 
ragguardevoli componenti della Commis-
sione di stat ist ica g iudiz iar ia , di cui fanno 
parte cospicui magistrat i , professori, alti 
funzionari, anche consiglieri di Stato, depu-
tati e senatori, e a cui furono deferite in 
esame le disposizioni di attuazione del la 
legge, compresa quella dell 'articolo 14, da 
essa approvata con unanimità di suffragi . 

Così si esprimeva il professor Bosco, com-
missario dell 'emigrazione e reputatiss imo 
cultore delle discipline stat ist iche : « E g l i 
(dice il verbale della seduta) non si sarebbe 
potuto immaginare, per quanto male avesse 
sentito dire degl i attuali casellari , che le cose 
fossero così gravi come gl i sono r isultate ; 
cosicché, senza ombra di esagerazione, crede 
di potere asserire che il casellario nel suo 
attuale ordinamento debba servire come arma 
<ii offesa contro gl i onesti, e può essere arma 
di difesa per i delinquenti. 

« Nell'ufficio in cui ora trovasi ha avuto 
occasione di vedere circa 10,000 certificati 
provenienti da tutte le cancellerie del re-
gno, e può ass icurare che non vi è regione 
nella quale non si abbiano a lamentare 
deficienze, irregolarità, errori e peggio . 

« Molti certificati non contengono la men-
zione delle condanne, di cui invece si ha 
notizia per mezzo delle Prefetture ; alcuni 
si valgono delle omonimie per asserire cose 
contrarie al vero, che risultano da altri do-
cumenti : insomma vi è il più grande disor-
dine. Un riordinamento non può essere pos-
sibile se non con l ' instituire il casellario 
centrale, bene ordinato, come controllo dei 
casel lari locali'. » 

E tale fu la convinzione di tutta la 
Commissione della statist ica g iudiz iar ia ; 
poiché l 'esperienza ha dimostrato che non 
valgono circolari, istruzioni, inchieste o ispe-
zioni per far procedere come si deve il ca-
sellario giudiziale . Manca in questa isti-
tuzione, come in molte altre dei nostri 
organi amministrat ivi , un'azione vigorosa, 
direttiva, ass idua da parte dell' autorità 
centrale; ed essa non può esercitarsi se non 
si abbiano mezzi diretti e appropriat i 
di v ig i l anza e di controllo. Ciò si conse-
guirebbea ppunto con la istituzione di un 
ufficio centrale del casellario, in cui sareb-
bero riprodotti e rispecchiati tutti g l i uffici 
locali. 

L a sua istituzione si coordina a un altro 
concetto e a un'altra riforma, da cui con-
seguirebbero notevole economia e maggiore 
efficacia di servizi. Poiché, infatti , la sta-
t ist ica penale si fa in gran parte mercè una 
scheda individuale , che è poi un duplicato, 
ma diverso, del cartellino del casellario. Ora, 
si tratterrebbe di unire e di fondere in un 
solo il servizio del casellario e quello della 
s tat is t ica penale, formando un unico cartel-
lino per l'uno e per l'altro, in duplice esem-
plare. 

Un esemplare del cartellino andrebbe a 
collocarsi nei casellari locali, l 'altro verrebbe 
qui a formare l'ufficio centrale, il quale ser-
virebbe tanto per fornire il materiale al la 
stat ist ica penale, quanto per dir igere e con-
trollare il buon andamento dei casellari lo-
cali . 

L ' idea non è nuova. I l casellario centrale, 
così organizzato, funziona g i à da parecchi 
anni nel Belg io . Solo che ne va re rebbero 
certamente -assai la mole e l ' importanza , 
t ra il Belg io , che ha una popolazione di 
6 milioni e mezzo circa, e l ' I ta l ia , che ne 
conta 33 milioni, tra quella delinquenza, 
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che è di 150 mila reati, e la nostra, che 
supera gli 800 mila. 

Si è però esagerato di molto circa i mezzi 
occorrenti per far funzionare tra noi questo 
casellario centrale. Io posso assicurare la 
Camera che dagli accurati studi fatti dalla 
Direzione generale della statistica e dai fun-
zionari del Ministero risulta come con mezzi 
molto limitati si possa mettere in piedi e 
far funzionare regolarmente questo istituto; 
tanto più se si sfrondasse di una gran parte 
di materiale meno utile e interessante, così 
agli effetti della statistica, come a quelli 
del controllo governativo Ma, se anche oc-
corresse all'uopo una lieve spesa, certo nes-
suno la contrasterebbe, quando si sapesse 
indispensabile a far funzionare regolar-
mente un servizio che è tanto interessante 
e necessario per la vita civile, giudiziaria 
e amministrativa del paese. 

Fu questo il tema su cui si è soffermato 
principalmente il Consiglio di Stato, con-
cludendo con l'opinare che il casellario cen-
trale si potesse benissimo istituire a fine 
statistico, ma non mai per fine di vigilanza 
e di controllo del Governo sull'andamento 
dei casellari locali, 

Ora, qui certamente c' è stato equivoco, 
per non dir altro, da parte del Consiglio 
di Stato ; poiché già non si può immagi-
nare l 'istituzione di simile ufficio a fini 
statistici e che nello stesso tempo non debba 
fungere anche come organo di vigilanza e 
di direzione dei casellari locali. 

Il Consiglio di Stato osservava che si 
sarebbero invase le attribuzioni dell'Auto-
rità giudiziaria con l'ingerenza del Governo 
sull'andamento di tali casellari ; ma è facile 
intendere che non sono attribuzioni giudi-
ziarie quelle che riguardano la formazione 
e il servizio del casellario giudiziale. Esso 
è un servizio di cancelleria, come lo sono 
altri servizi da essa disimpegnati, i quali 
tutti si trovano bensì soggetti alla vigi-
lanza dell'Autorità giudiziaria, anzi, più 
particolarmente, del procuratore del Re (che 
non è neanco un vero e proprio magistrato), 
ma nello stesso tempo a quella centrale e 
suprema del Ministero. Dunque, non invade 
nessuna attribuzione giudiziaria la vigilanza 
che il Governo eserciterebbe, ed esercita già 
con istruzioni, ispezioni e via dicendo, sul ser-
vizio, meramente amministrativo, dei casel-
lari locali ; e non la invaderebbe punto 
esercitandola mercè l ' istituzione di un ca-
sellario centrale, sfornito esso pure di qual-
siasi giudiziaria attribuzione. Il Governo^ 
più che la potestà, ha il dovere di esercitare 

questa vigilanza, come ha il dovere di eser-
citare una vigilanza sopra tutti gli uffici di 
cancelleria. E, se non lo facesse, mancherebbe 
al suo dovere. E se il Governo ritiene che 
l'organo del casellario centrale sia l'unico 
mezzo di compiere adeguatamente e seria-
mente codesta vigilanza, nessuno dovrebbe 
sollevare eccezioni e difficoltà. 

Dico ancora: una volta che si consente 
1' istituzione del casellario centrale a scopo 
di statistica, non gli si può nemmeno con-
tendere la funzione di vigilanza, poiché la 
statistica si deve pur fare sopra elementi 
certi e controllati, e per controllarli non si 
può fare a meno di vigilare l'opera di coloro 
che li somministrano. 

Nè si può dire che l'istituzione di tale 
ufficio esorbiti dalla legge del 30 gennaio, 
poiché la legge anzi implicitamente l'ha vo-
luta con le sue disposizioni, ed esplicita-
mente vi allusero coloro che hanno parte-
cipato alla sua preparazione e discussione. 

Il cartellino del casellario deve conte-
nere, per esempio, tutti i dati che si riferi-
scono all'esecuzione delle condanne. Ebbene, 
questi dati non hanno alcun interesse per 
i certificati il cui rilascio vien fatto dai casel-
lari locali, istituiti e funzionanti a questo 
unico scopo; e non avrebbero quindi alcuna 
ragion di essere se non fosse appunto per 
servire alla statistica da farsi col casel-
lario centrale. Nel casellario devono collo-
carsi molte decisioni che non possono mai 
essere trascritte nei certificati, e la ragione 
di tale inclusione è anch'essa spiegata dal 
solo intento statistico, sempre inerente al-
l'istituzione dell'ufficio centrale. Tutto que-
sto fu ripetutamente dichiarato, affermato e 
chiarito nelle relazioni e discussioni parla-
mentari sulla legge, e mai nessuno sorse a 
contrastarlo. 

Quindi io mi auguro che l'onorevole mi-
nistro guardasigilli , tenuto pur conto, in ciò 
che può valere, del parere emesso dal Con-
siglio di Stato, dia pronta attuazione al 
regolamento del casellario e alla istituzione 
dell'ufficio centrale, conforme alle disposi-
zioni del decreto 13 aprile 1902. 

Fare una legge è lieve cosa: la difficoltà 
sta nel saperla bene attuare, nel saperle in-
fondere vita sana e rigogliosa. Il non prov-
vedervi affatto o male è uno dei vizi prin-
cipali della nostra amministrazione, che 
vanta pure delle buone leggi, ma che o non 
sono attuate, o lo sono malamente. 

Al ministro spetterà il merito principale 
della legge di riforma del casellario, s'egli 
vorrà e saprà darle completa esecuzione^ 
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p o r t a n d o a co top i m e n t o u n e d i f i c i o c h e i n 
apparenza è di poco momento, ma che in 
realtà è di alto e grande interesse sociale, 
c iv i le e p o l i t i c o . 

Io spero che i colleghi divideranno que-
sto mio apprezzamento, e che vorranno per-
ciò scusarmi se li ho troppo a lungo in-
trattenuti. (.Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ha facoltà di parlare. 

Cocco-Orti!, ministro di grazia e giustizia. Non 
sento, nè credo che la Camera senta, il bi-
sogno di r i fare la discussione sull 'argomento 
del casellario giudiziale. E quindi mi limi-
terò a brevi considerazioni, anche perchè ho 
scarsa fiducia di persuadere l'onorevole in-
terpellante; poiché non saprei che r ipetere 
presso a poco gli stessi concetti enunciat i 
e svolti dal mio amico l'onorevole Talamo in 
risposta all ' interrogazione del 3 giugno e 
convertita lo stesso giorno nell 'odierna in-
terpellanza. 

Soprattutto mi è consentito di r isparmiare 
nn lungo discorso da quello dell 'onorevole 
Lucchini, il quale con l 'autorità che gli viene 
dalla sua competenza nella materia di cui 
si discute, ha posto in evidenza che col De-
creto del 13 aprile non si eccedettero i con-
fini del mandato legislativo conferito al Go-
verno con l 'art icolo 5 della legge. 

E del resto la questione sollevata dal-
l'onorevole Riccio, ove la si riduca alle sue 
vere proporzioni, senza divagare in consi-
derazioni estranee, si affaccia ovvia e di fa-
cile soluzione. 

L'onorevole Riccio ha ricordato e con 
lui ha ricordato l'onorevole Lucchini, come 
ebbe origine la disposizione dell 'articolo ul-
timo della legge, col quale si delegavano a l 
Governo poteri legislat ivi ; ma è bene che 
io le rammenti ancora una volta. Durante la 
discussione del disegno di legge, che fu poi 
la legge di cui parliamo, di cui erano stat i 
accolti con grande favore i concetti fonda-
mentali, che, per unanime consenso, si cre-
deva rispondessero a pr incipi! indiscutibil i 
di equità e di giustizia, sorsero tut tavia 
dei timori e dei dubbi dei quali si resero 
interpreti l 'onorevole Aguglia, l 'onorevole 
Manna ed altri, che sollevarono un'obbie-
zione, la quale sembrò molto grave. Essi 
notarono che la limitazione posta al rilascio 
dei certificati dal casellario giudiziale, poteva 
produrre la conseguenza, di derogare impli-
citamente ad altre leggi, le quali regolano e 
stabiliscono i casi di indegnità per alcuni 
uffici pubblici, per l'esercizio di dir i t t i e per 
i! godimento di ti toli onorifici. 

Rammento che si addussero non pochi 
esempi, t ra i quali uno desunto dalla legge 
sui giurati , cui sarebbesd fatto uno strappo 
mantenendo tali qual i erano le disposizioni 
del disegno di legge; si sarebbe venuti senza 
pensarci e senza volerlo, a rendere possi-
bile la funzione di giurato a persone che 
il legislatore reputa indegne. E così sarebbe 
avvenuto, ove non si fossero meglio ch ia -
ri te le disposizioni degli articoli 2 e 4, ov-
vero, con opportune limitazioni, provveduto 
a dare al t r imenti il modo di provare i pro-
cessi o le condanne di quelli che per que-
sto motivo possono essere giudici degli a l t r i 
ci t tadini . 

-s 

Di fronte a questi t imori che pure sem-
plificati in un caso indubbiamente si esten-
dono ad altri previst i in altre leggi che 
allora non si potevano avere presenti, ed es-
sendo pericoloso improvvisare una disposi-
zione limitativa, sorse il pensiero di dele-
gare al Governo la facoltà di provvedere 
all 'uopo con decreto legislativo. Così e dopo 
un ponderato esame si sarebbe riuscit i far 
sì che una legge, la quale aveva un deter-
minato scopo, non andasse al di là dei l imit i 
ad essa assegnati, non producesse l 'effetto di 
abrogare altre leggi contrariamente all ' in-
tendimento dei proponenti e della Camera. 

Quindi l 'articolo 9, col quale, lo noti 
l 'onorevole Riccio, a differenza di al tr i con-
tenenti una delegazione di poteri legislativi, 
si dà al Governo non la facoltà di modifi-
care le altre leggi per coordinarle con essa, 
ma quella di coordinare la medesima con 
le disposizioni delle altre leggi dello Stato. 

E rammento pure che io accettando il 
mandato conferitomi dichiarai espressamente 
che me ne sarei valso per far sì che con 
l 'attuazione delle disposizioni legislative 
sulle quali allora si deliberava non si dero-
gasse a leggi speciali che prevedono e, sta-
biliscono casi di incapacità o di indegnità 
per l'esercizio di alcuni ufficii pubblici di-
ret t i in essa previsti. 

Ecco la genesi, la ragione, lo scopo del-
l 'articolo 14. Non è quindi onesto che mi 
si r improveri di aver fatto cosa in contrad-
dizione al mandato conferitomi. 

La Camera voleva che rimanendo nella 
loro piena efficacia i benefìci della riforma, 
essa non producesse un effetto maggiore di 
quello voluto, quale sarebbe stato quello di 
derogare ad altre leggi che nessuno inten-
deva di modificare. Ed invero sarebbe stato 
strano che una legge la quale aveva l 'unico 
intento di l imitare entro certi confini la 
pubblicità da darsi ai, certificati del case!-
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l a r i o giudiziale avesse finito poi col ren-
dere possibile una interpretazione per la 
quale, resi impossibili i necessari mezzi di 
prova, si fossero rese vane ed inefficaci altre 
leggi-

Questo il Par lamento non volle, e fu 
appunto perchè ciò non avvenisse, che do-
mandai ed ottenni la delegazione legisla-
t iva di cui mi sono valso secondo la vo-
lontà delia Camera. E sento di poter affer-
mare che mantenni lealmente l ' impegno as-
sunto, adempito scrupolosamente il mandato 
conferitomi. 

Detto ciò null 'al tro avrei da aggiungere 
intorno alla questione sollevata dall 'onore-
vole Riccio, se egli non avesse fat to allu-
sione ad un parere del Consiglio di Stato 
che, secondo lui, avrebbe espresso un ' opi-
nione analoga alla sua. 

E vero che quel Consesso si occupò del 
Decreto del 13 aprile 1902, allorché fu sot-
toposto al suo esame il regolamento, ma 
non è esatto che si sia pronunciato sull 'ar-
gomento di cui discutiamo ora, cioè sull 'ar-
ticolo 14. 

Intorno a questa e alle altre disposizioni 
di quel decreto non era tenuto a chiedere 
-o non domandai il suo parere. 

Invece, onorevole Lucchini, io mi rivolsi 
alla Commissione di statistica giudiziaria 
e notarile, la quale dell 'argomento del Ca-
sellario si era r ipetutamente occupata e ne 
aveva fatto tema di studi pregevoli, di no-
tevoli proposte. 

Nessuno quindi meglio della medesima 
avrebbe saputo coadiuvarmi nella compila-
zione delle norme per l 'a t tuazione della 
legge ; ed era necessario di interrogare al t r i 
corpi consultivi. Basta notare che l ' a r t i -
colo 9 della legge dando facoltà al Governo 
di emanare le disposizioni occorrenti per 
l ; esecuzione di essa e per il suo coordina-
mento con le altre leggi dello Stato, non 
si r i fer iva nè poteva r i fer i rs i alle ordinarie 
norme regolamentari . Queste, per 1' art i-
colo 6 dello Statuto ha facoltà di farle il 
Governo senza che occonja di chiederla o 
che gli sia conferita con autorizzazione spe-
ciale. Non si può quindi dubitare che le 
disposizioni di esecuzione che la legge 
autorizza a fare insieme con quelle di coor-
dinamento non siano altro che una vera 
e propria delegazione legislativa. È perciò 
che quando la Commissione generale di sta-
t ist ica giudiziale mi presentò un progetto 
nel quale si comprendevano le norme per 
l 'a t tuazione della legge, che furono poi 
quelle concretate nel Decreto 13 apri le 1902, 

e le al tre per il regolamento, io credetti 
necessario di s tralciare queste ultime, per 
chè sulle medesime doveva sentire prima il 
Consiglio di Stato. Per le altre non credetti 
opportuno di chiedere il suo parere. E così 
regolandomi usai d'un diri t to indiscutibile 
del Governo. A conferma potrei ricordare 
al tr i Decreti legislat ivi analoghi a comin-
ciare da quelli del 1865 per l'unificazione 
legislativa fino agli altri per l 'a t tuazione 
del Codice penale e del Codice di commercio. 

A nessuno venne in mente che per essi 
si dovesse sentire il Consiglio di Stato. 
Si può anche in tal i casi valersi dei lumi 
di quell 'a l to corpo consultivo, ma non vi 
ha l 'obbligo, si ha facoltà di ricorrervi, come 
in a l t r i casi previs t i dalla legge, per de-
te rminat i a t t i del Governo. Di tale facoltà 
mi sarei valso anche in questa occasione, 
se non fossi stato costretto a non indu-
giare l 'a t tuazione della legge, e non avessi 
già avuto il parere d"un' al tra Commis-
sione competente. Ma come avrei usato 
di una facoltà, così non ho mancato ad un 
obbligo non valendomene. La Corte dei conti 
fu della stessa opinione quando registrò il 
Decreto. E non potrebbe pensarsi diversa-
mente, perchè se il potere delegato ricono-
scesse la necessità di tale sindacato, am-
metterebbe che questo sindacato si potesse 
estendere al potere da cui ha avuto la de-
legazione. 

10 quindi sotto questo aspetto ed in 
questo punto della questione dichiaro reci-
samente che il Governo non può, nè deve 
riconoscere altro controllo, altro sindacato 
che non sia quello del Parlamento. Quindi 
se anche al Consiglio di Stato fosse pia-
ciuto di sindacare il Decreto legislativo, 
intorno alla disposizione dell 'articolo 14 non 
gliene riconoscerei il dirit to. E del resto il 
Governo è libero di seguire o no i pareri 
del Consiglio di Stato anche quando sono 
richiesti nei casi previs t i nella legge e dati 
nei confini delle sue at tr ibuzioni . 

11 legislatore p u r volendo m a n t e n u t a 
un' istituzione, sotto t a n t i aspett i utilis-
sima, sebbene a non pochi sembri incon-
ciliabile coi pr incipi e col concetto della 
responsabil i tà ministeriale, il legislatore ha 
voluto che le funzioni del Consiglio di Stato 
si esplichino in modo che non i n t r a l c i n o 
l 'azione del potere esecutivo, e quindi non 
menomino quella responsabili tà. Ma ripeto, 
nessun accenno, nel parere ricordato dal-
l 'onorevole Riccio, alla disposizione' della 
quale si è discusso. 

I l Consiglio di Stato h a creduto s o l t a n t o 
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<jhe dalla delegazione legislativa non sor-
gesse la facoltà di affidare all'ufficio del 
casellario centrale la direzione, il controllo 
e la sorveglianza dei casellari locali. Non 
mi trattengo sopra questo punto di cui non 
è il caso nè il momento di discutere. Mi 
basta dire all'onorevole Ricc io che il pa-
rere del Consiglio di Stato è l imitato sol-
tanto a ciò, secondo apparisce dal* testo di 
esso : 

« I l Consiglio, soffermandosi alla sola 
questione attinente al casellario centrale, 
opina che 1; istituzione di questo casellario 
possa farsi dal Governo del R e a solo scopo 
di statistica, non per servire di vigilanza 
e controllo sui casellari locali ; ed in questo 
senso debbono essere modificate le disposi-
zioni del Regio Decreto. » 

Non è questa l'ora di fermarsi a discutere 
intorno a tale parere. Quel che pensi degli 
effetti che può produrre, 1' ho già implici-
tamente detto, manifestando la mia opinione 
sulle attribuzioni del Consiglio di Stato, in 
relazione ai decreti legislativi . 

Non mi fermo neppure alla distinzione 
che ammette la facoltà al potere esecutivo 
di ordinare l ' ist i tuzione del casellario cen-
trale a scopo di statistica, e non di costi-
tuirlo in modo che giovi a dirigere e sorve-
gliare il funzionamento dei casellari locali, 
e a farlo procedere normalmente. Questa 
vigilanza il Governo la esercita di fatto, 
sebbene in modo imperfetto, appunto per 
la mancanza di un ordinamento sistema-
tico, al quale si è pensato col decreto del 
13 aprile. Ed a questo riguardo si potrebbe 
anche osservare che il Governo, come ha 
con Decreto Reale istituito il casellario cen-
trale molti anni or sono, così può riordi-
narlo, dandogli maggiore estensione e mag-
giori attribuzioni. Ben vede quindi l'onore-
vole Riccio che il parere del Consiglio di 
Stato non si riferisce alla questione da lui 
sollevata, e che ad ogni modo non varrebbe 
ad infirmare la legitt imità del decreto del 
13 aprile 1902, anche in quanto concerne il 
casellario centrale, 

E qui poche parole in risposta ad una 
domanda intorno ad esso rivoltami dall'ono-
revole Lucchini, risposta che, da quanto ho 
detto, è facile prevedere quale debba essere. 

I l casellario fu istituito non per legge 
ma per Decreto Reale. Colla nuova legge 
si sono voluti regolare alcuni effetti di esso, 
specialmente in relazione alla pubblicità, 
ponendo a questa determinati confini nell'in-
teresse dei cittadini. 

L'ordinamento ed il modo con cui deve 
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funzionare il casellario, è lasciato alle norme 
di attuazione e alle norme regolamentari. 
Quindi non ho alcun dubbio, nè sulla dispo-
sizione che dà un più efficace assetto al 
casellario centrale, nè sulla convenienza ed 
util ità di esso. Ma in quanto all'attuazione 
del medesimo non è ugualmente libera la 
azione mia, perchè esso non può funzio-
nare senza il personale necessario ed un 
ordinamento, che importano indubbiamente 
nuove e maggiori spese. 

I mezzi di farvi fronte, anche se non 
portino aggravi del bilancio, debbono essere 
accordati dal Parlamento. E questa la dif-
ficoltà, di fronte alla quale mi trovo e che 
non mi ha consentito di attuare il casella-
rio centrale, pei fini utilissimi ai quali ha 
accennato l'onorevole Lucchini. Ma studio 
e spero di trovare i l modo di provvedere 
alla spesa, pur compensandola con altre en-
trate che si possono ritrarre dai proventi 
del casellario. 

E così spero e mi auguro di poter presto 
aderire al desiderio dell'onorevole Lucchini , 
che è pure il mio, di dare cioè a questa 
istituzione un assetto tale, sull'esempio di 
altri Stati civili , che lo renda maggior-
mente profìcuo nell ' interesse dei cittadini 
e a vantaggio della giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccio. 

Riccio. La Camera comprenderà che ebbe 
ragione il guardasigilli Cocco-Ortu nel pre-
vedere come io non sarei stato sodisfatto 
della gua risposta. In sostanza, sia il mini-
stro guardasigilli che 1' onorevole Lucchini 
sono d'accordo sopra una cosa, ed è che le 
disposizioni di coordinamento modificano le 
disposizioni della legge, che il coordina-
mento ha alterato la legge. Su questo punto 
sono d'accordo fi a loro. L'onorevole Lucchini 
lo ha anche stampato; il Consiglio di Stato 
lo ha detto chiaramente. E vero che non era 
interrogato per questo, ma ciò non ha im-
pedito che lo abbia detto, ciò non ha im-
pedito che abbia proclamato, in una forma 
sevea e recisa, che le disposizioni di coordi-
namento contengono il germe della dissolu-
zione della legge che noi abbiamo fatta. La 
discussione adunque si riduce ai minimi ter-
mini. Crede il guardasigilli che si possa 
coordinando, modificare la legge? Crede che 
chi ha la facoltà di coordinare abbia anche 
la facoltà di modificare le leggi che il Par-
lamento ha votato? L'onorevole Lucchini 
crede di sì. Io non gli invidio questa sua 
teorica costituzionale. 

Consenta la Camera che vi sia chi crede 
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che il potere esecutivo non possa .modifi-
care la legge, chi crede più costituzio-
nale, p iù conforme ai d i r i t t i del Par la-
mento, che la facoltà di coordinare non 
impl ichi anche la facoltà di modificare il 
senso tes tuale e preciso della legge scri t ta . 
Non si può supporre che un Par lamento nel 
momento stesso in cui vota la legge dia fa-
coltà al potere esecutivo di modif icar la: se 
gl i desse questa facoltà, non avrebbe votato 
la legge. Vi fu è vero qualcheduno, nella 
discussione della legge, che ciò domandò, 
ma solo perchè un deputa to ha t rovato un 
articolo buono o cattivo, si può solamente per 
questo r i tenere che il guardas ig i l l i abbia la 
facoltà di modificarlo, quando la Camera 
lo ha votato? Io credo di no. Le nuove teo-
r iche del guardas ig i l l i e del l 'onorevole Luc-
chini dicono che ciò si possa e lo hanno fatto. 
Rest i per lo meno, consacrata negl i a t t i par-
lamentar i , la parola mia, e rest i come ri-
spetto al volere del Par lamento . Rest i negl i 
a t t i pa r lamenta r i una protesta contro le 
s t rane pretese del potere esecutivo di voler 
modificare le leggi votate dal Par lamento . 

Che cosa succederà per il regolamento ? 
L'onorevole Lucchin i diceva : si faccia pre-
sto e non si tenga conto del parere del Con-
glio di Stato. 

Io invece vorrei dare una preghiera al-
l 'onorevole guardasigi l l i , una preghiera pra-
t ica. Giacché si sono fa t t e delle disposizioni 
di coordinamento che hanno modificato la 
legge, e non solo in quei pun t i in cui v i 
era il parere di a leuni dei nost r i oolleghi, 
ma anche in quelle pa r t i in cui nessuno 
aveva pensato di in t rodur re delle modifica-
zioni, faccia egli almeno un regolamento 
che non la modifichi ancora di più, e non 
si lasci t rasc inare da questo senso di di-
s truzione della legge scri t ta , che è il volere 
del Par lamento . Creda pure che siamo più 
amici noi di questa legge, che non forse lo 
stesso onorevole Lucchini che l 'ha fa t ta , e 
che, solamente per vederla rap idamente at-
tua ta , non t iene conto di tu t t e le grandi 
difficoltà che crea l 'a t tuazione di questa legge 
e dei pr inc ip i i fondamenta l i a cui essa è in-
formata . Creda a me, onorevole Cocco-Ortu, 
senta p iù il Consiglio di Stato e meno* l'ono-
revole Lucchini . 

Non sono sodisfatto della r isposta del-
l 'onorevole guardasigi l l i , e per for tuna sono 
in buona compagnia, in compagnia del Con-
siglio di Stato, del senatore Giorgi e di t u t t i 
g l i uomini autorevoli che io ho r icordato 
poc'anzi. L 'avveni re di rà se abbiamo ragione 
noi o l 'onorevole Lucchini che ha fa t to que-
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ste disposizioni di coordinamento. In tan to 
l 'opera mia di protes ta è compiuta. 

Presidente. L 'onorevole Lucchini Luigi ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Lucchini Luigi. Un ' a l t ra sola considera-
zione io mi permet to di fare all 'onorevole 
Riccio, ed è la seguente. 

La legge francese sul casellario giudi-
ziario differisce in molte par t i dal la nostra, 
e anche in questo, che, cioè, oltre al cartel-
l ino dest inato a ciascun casellario per il 
servizo dei certificati, se ne fanno al t r i due 
o tre, uno dei qual i è dest inato al servizio 
elettorale, e un secondo al servizio mili tare. 
Ora non occorrono molte parole per far 
in tendere all 'onorevole Riccio, come le di-
sposizioni che regolano il r i lascio dei cer-
t if icati per t u t t i i fini ai qual i possono 
servire i certificati medesimi, non si con-
fondono coi fini a cui in Franc ia sono de-
s t ina t i quest i a l t r i bol le t t in i . 

I n a l t re parole, ivi non si è r i tenuto che 
la formazione e le finalità di questi duplicati 
del cartell ino, con cui poi si formano altret-
t an t i casellari, port ino, come non portano in 
fat to, alcun pregiudiz io alle regole e ga-
ranzie che governano il r i lascio dei certi-
ficati. 

Questa è la sostanza della legge di ri-
forma del casellario giudiziar io, i l punto 
suo essenziale, ossia la l imitazione stabili ta 
al contenuto dei certificati. Io avevo pro-
posto qualche cosa di simile nel mio pro-
getto, ma la Commissione ha r i tenuto che 
non fosse opportuno seguire la legge fran-
cese su questo punto, per non esorbitare 
dal l ' in tento della r i forma e non ingenerare 
complicazioni. 

Ora, che cosa ha fa t to l 'art icolo 14, che 
il collega Riccio persiste nel dire contrario 
od abrogatorio in par te della legge? Quello 
che fa la legge francese presso a poco col 
duplicato dei car te l l ini e con l ' is t i tuzione 
dei casellari special i : essa cioè autor izzale 
singole autor i tà a r ichiedere di volta invol ta , 
nella formazione delle l iste di leva o delle 
l iste elettorali , e via dicendo, le notizie 
occorrenti per l 'appl icazione di ' una de-
te rmina ta legge dello Stato in ordine ad 
accertamento di capacità, di d igni tà , ecc. 

I l certificato r imane quello che è stabi-
li to dalia legge , la dichiarazione adempie 
a una funzione affatto dis t in ta , r iservata 
complementare, d'ufficio interno, nel solo 
pubblico interesse, e in adempimento di 
una tassat iva prescrizione di legge. 

Mi sembra che anche questa considera-
zione dovrebbe persuadere il collega Riccio 
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che egli ha posto male la questione e che | 
egli ha torto nel rimproverare a chi ha com- j 
pilata e a chi ha sanzionata questa dispo-
sizione, di aver esautorata la legge: rim-
proveri che io respingo con tutto i l vigore 
della mia coscienza. E g l i può trovar comodoi 
e nessuno glielo può impedire, di ripetere 
quello che ha già troppe volte ripetuto. Ma 
la legge rimane quello che è, con tutti i 
grandi benefici che fu chiamata a rendere. 
Questo specialmente per le classi popolari, 
che dal casellario soffrivano tanto pregiu-
dizio, e nell ' interesse della giustizia, con 
l'aver temperate la pubblicità e l'efficacia 
del casellario e dato i l bando alle valuta-
zioni erronee e funeste dei giudicati di pro-
scioglimento, che ancora gettano un'ombra 
sì fosca e triste nel nostro processo penale. 

All'onorevole ministro io non posso che 
porgere una parola di ringraziamento per 
l ' impegno che parmi risulti netto dalle 
sue parole, che cioè egli saprà trovare i 
mezzi di attuare la legge anche nei riguardi 
della parte amministrativa destinata a com-
pletare la riforma giuridica, ed a dar vita 
a quell'ufficio centrale, senza di cui il ca-
sellario non potrà mai funzionare con la 
dovuta regolarità. 

COCCO Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 

Sebbene mi sia studiato di essere chiaro, 
pure, dopo quanto ha replicato 1' onorevole 
Riccio, mi nasce il dubbio che le mie pa-
role possano essere interpretate nel senso 
in cui egli le ha commentate. 

Or non ho, com'egli suppone, detto ne am-
messo che il potere esecutivo, esercitando la 
delegazione legislativa, possa modificare una 
legge per la cui attuazione gli è conferita. Mi 
sono anzi ingegnato e spero che mi sia 
riescito di porre in evidenza, che ho adem-
piuto al mandato conferitomi dal potere le-
gislativo, nei termini nei quali lo ebbi, e 
per il fine per cui lo ebbi, cioè di provve-
dere affinchè con l'attuazione della legge 
sul casellario giudiziario non si derogasse 
la disposizione di altre leggi che il Par-
lamento voleva fossero mantenute, e alle 
quali non si aveva intenzione nè si voleva 
derogare. 

Quindi a torto 1' onorevole Riccio insi-
ste nell'affermare che il decreto 13 aprile 
contraddice a quel mandato, e non meno a 
torto insiste nel farsi forte del parere del 
Consiglio di Stato ; parere che non ha nulla 
a che fare con l'odierna questione. Ma se an-

che il Consiglio di Stato fosse dell'opinione 
dell'onorevole Riccio, me ne dorrebbe ; ma 
sono tanto convinto della mia, che non ba-
sterebbe a indurmi a mutarla. 

Presidente, Così sono esaurite l 'interpel-
Janza dell'onorevole Riccio e quella del-
l'onorevole Lucchini . 

Presentazione di disegni di l e g g e . 
Prinetti, ministro degli affari esteri Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge per l'approvazione della convenzione 
addizionale per l'aumento del contingente 
di monete divisionali assegnato alla Sviz-
zera, sottoscritta a Parigi il 15 novem-
bre 1902. 

Chiedo alla Camera che voglia dichia-
rare d'urgenza questo disegno di legge che 
deve essere discusso ed approvato prima 
della fine dell'anno, e di deferirlo all'esame 
della Commissione delle tariffe doganali e 
dei trattati di commercio. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di 
l^gge che, se non vi sono opposizioni, s'in-
tenderà dichiarato d'urgenza e deferito al-
l'esame della Commissione permanente per 
le tariffe doganali e per i trattati di com-
mercio. 

(Così rimane stabilito). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-

stro delle finanze. 
Carcano, ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare alla Camera, a nome dell'onore-
vole ministro del tesoro, un disegno di legge 
per proroga del corso legale dei bigl iett i di 
banca. 

Chiedo alla Camera che sia dichiarato 
urgente e inviato alla Giunta generale del 
bilancio. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
delle finanze, per il suo collega del tesoro, 
della presentazione di questo disegno di 
legge che sarà stampato e distribuito, e in-
viato alla Giunta generale del bilancio. 

L'onorevole ministro chiede inoltre che 
questo disegno di legge sia dichiarato d'ur-
genza. Se non vi sono opposizioni, così ri-
mane stabilito. 

(È così stabilito). 

Ni riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. S i riprende lo svolgimento 

delle interpellanze-
Segue ora l ' interpellanza dell'onorevole 



Atti Parlamentari •— 4 4 2 8 — ^ _ _ Camera dei Deputati 
L E G I S L A T I V A XXI — 2 & S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — I ORN ATA DELL'IN DICEMBRE 1 9 0 2 

Gaetan i di Laurenzana al ministro dei la-
vor i pubbl ic i « intorno alla necessità di au-
menta re il sussidio chilometrico per la costru-
zione delle nuove ferrovie ed in part icolar 
modo alla Tele3e-Caianello. » 

Non essendo presente l 'onorevole inter-
pel lante, si in tende r i t i r a t a . 

Segue ora l ' in terpel lanza dell 'onorevole 
Liber t in i Gesualdo al minis t ro della guerra 
« per conoscere se non creda necessario 
l 'aumento delle t ruppe s tanziate in Sicil ia 
in modo permanente , sotto la t r ip l ice con-
siderazione della pubblica sicurezza, della 
tu te la del l 'ordine pubblico, nonché della 
più equa r ipar t iz ione delle forze mil i tar i 
del Regno. » 

Ma l 'onorevole Liber t in i Gesualdo, avendo 
chiesto un congedo di due giorni , la sua 
in terpel lanza r imar rà inscr i t ta nel l 'ordine 
del giorno, però dopo le al tre. 

Per l 'assenza degli onorevoli in te rpe l -
lant i s ' intendono r i t i r a t e le seguent i inter-
pellanze : 

Della Bocca, al ministro dell ' interno, 
« sulla condotta t enu ta dai s indaci di Bo-
scotrecase e Boscoreale nel le recent i ele-
zioni del Consiglio provinciale di Napoli . > 

Majorana, ai minis t r i di agricoltura, in-
dustr ia e commercio e delle finanze, « sui 
p rovved iment i che il Governo in tenda adot-
tare di f ronte a l l ' imperve r sa re della crisi 
enologica in Sicil ia e specia lmente nella 
provincia di Catania . » 

Grassi- Voces, ai min i s t r i di agricol tura, 
indus t r ia e commercio e delle finanze, « sulla 
necessi tà di accertare le condizioni gravis-
sime della v i t icol tura ed enologia s ici l iana 
e di appor ta rv i i r imedi oppor tuni . » 

Segue ora l ' i n t e rpe l l anza dell 'onorevole 
Brandol in ai min is t r i del l ' i s t ruzione pub-
bl ica e dei lavori pubbl ic i « sulle cause che 
produssero la caduta del campani le di San 
Marco, desiderando conoscere le responsa-
b i l i tà delle persone e desiderando sapere 
qual i siano gl i in tend iment i del Governo 
per provvedere affinchè s imil i j a t t u r e siano 
per l 'avvenire evitate. » 

A questa in terpel lanza si r agg ruppa an-
che l 'a l t ra degli onorevoli Molmenti e F ra -
deletto intorno al medesimo argomento « per 
sapere se vi fu incur ia nel la tu te la di un 
monumento glorioso, come la torre di San 
Marco, e per conoscere qual i sieno i prov-
ved imen t i del Governo per rendere meno 
g rande la sventura ch'ebbe una eco dolorosa 
in tut to il mondo civile. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bran-
dol in . 

Brandolin. La grande j a t t u r a che ha col-
pito Venezia, il suo popolo, ed il mondo 
artistico, nel lugl io scorso con la caduta 
del campani le di San Marco ha dato origine 
a tan te accuse, a t an te r icerche di respon-
sabi l i tà producendo un natura le fermento 
della pubbl ica opinione, forse occasionata 
anche dalla lot ta amminis t ra t iva che in tale 
epoca si combatteva. 

F ino da allora, onorevole ministro, che 
ebbi la for tuna di vederla a Venezia, ne 
par lammo insieme, e Lei mi promise che 
con calma e con giust iz ia sarebbe stata 
fa t ta una severa inchiesta per vedere se vi 
fossero colpe, e per vedere dove cominciava 
la t r i s te fa ta l i tà . 

Oggi, dopo sei mesi da quel giorno di-
sgraziato, spero che la Commissione avrà 
u l t imato il suo lavoro, sicché saranno ri-
sul tate chiare le responsabi l i t à : e dalla ri-
sposta sua avrò una garanzia che giust izia 
sarà fat ta , e che si p renderanno per l 'av-
venire provvediment i in modo da rendere 
più improbabi l i simili d isast r i i quali , po-
trebbero forse avere conseguenze più gravi 
del l 'a t tuale . 

All ' indomani del crollo si può dire che 
quasi da ogni pa r te del mondo è par t i ta 
l 'accusa agli i ta l iani , ed a noi veneziani 
in special modo, di t rascurauza , di incuria 
per i nostri monument i ; ed è pa r t i t a l'ac-
cusa quasi di ignoranza di quel lo che que-
sti monument i per noi r appresen tavano . Fu 
ingius ta ta le accusa, perchè io c redo poche 
popolazioni gelose del loro passato come la 
popolazione veneziana, che nei suoi monu-
ment i legge una storia gloriosa e civile. 
Non possiamo però negare che le apparenze 
erano tu t t e contro di noi ; t an to è vero che 
ci t rovavamo completamente discordi nella 
r icerca delle responsabi l i tà , e ci dimostra-
vamo ignorant i di quello che si faceva o si 
sarebbe dovuto fare per i nostr i monu-
ment i . 

Vennero insinuazioni da ogni par te verso 
la fabbr icer ia di San Marco, sotto la cui 
giurisdizione era il campanile, contro lo Stato 
sotto la cui giur isdizione era la splendida 
Logget ta del Sansovino. Vennero perfino ac-
cuse contro il Municipio, che non ne aveva 
alcuna colpa. 

La fabbricer ia accusata d' incuria , accu-
sata di noncuranza per il campani le , si è 
difesa e si d i fende tu t tora dicendo di aver 
sempre lavorato al res tauro del campani le 
stesso per quanto le fu possibile e per quanto 
le fu permesso. In fa t t i noi sappiamo che nel 
1899 f a res taura ta nel campani le la par te 
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superiore della canna, nel suo lato di le-
vante, cioè sopra la loggetta : nel 1900, fu 
incominciato e compiuto, per un buon tratto^ 
in alto, il restauro del lato meridionale, che 
fu poi ripreso nel 1901. 

Essendo quella facciata resa sconcia da 
vecohi rappezzi di muro e da catene di 
pietra sopra un fondo bianchiccio, per ef-
fetto d'un vecchio intonaco, una volta di-
pinto, l 'architetto, dopo eseguiti i lavori ra-
dicali della muratura, aveva trovato il modo 
di darle un intonaco speciale che raffigu-
rasse al vero il prospetto del l 'a t t igua fac-
ciata sopra la loggetta. Il saggio di questo 
lavoro incontrò chi, nel giugno 1901, vi 
fece una fiera opposizione. 

Il Ministero sospese i lavori, e nominò 
una Commissione, composta d 'art is t i di gran-
dissimo merito, di persone certamente molto 
intelligenti in arte, ma che erano per la 
maggioranza artisti , e quindi digiuni, direi, 
in gran parte, delle tecniche discipline di 
ingegneria. Infa t t i , questa Commissione 
prese la cosa senza alcuna premura, non 
pensando che, per evitare i pericoli di un 
intonaco antico, cadente, a brani, era neces-
sario di sostituirne prontamente uno mo-
derno che ne consolidasse tu t ta la super-
ficie; e fu solo nel dicembre 1901, che il 
commendatore Boito, venuto a Venezia per 
i Tintoretti di San Rocco in unione con altri 
pittori, radunò un consesso di art ist i ; e, in 
questo consesso, nulla di concreto fu con-
cluso, altro che si doveva restaurare, sì, il 
campanile, ma senza alterarne l'assetto. Di 
questa conclusione credo non sia mai stato 
pubblicato il verbale. Se ciò fosse vero, sa-
rebbe la prova che il Ministero l 'ha trovato 
inconcludente. 

Così i lavori che furono sospesi nel giu-
gno del 1901, e che avrebbero dovuto essere 
ultimati nel dicembre del 1901, per poi es-
sere ripresi tosto al lato Nord, non si fe-
cero. Che se, invece, si fosse ultimato, nel 
1901, quel restauro, si sarebbero potuti ri-
prendere sul lato Nord; e allora la Dire-
zione, lavorando su quel lato, facilmente si 
sarebbe accorta della debolezza che rappre-
sentava: e chi sa che, forse, non si sarebbe 
potuto anche evitare il disastro. 

E qui devo, a titolo di giustizia, ricor-
dare^che non mancarono al Ministero le sol-
lecitazioni dell 'Amministrazione cittadina ; 
la quale vedeva con dispiacere portare tant i 
incagli e tant i r i tardi al restauro del cam-
panile di San Marco, 

A chi, dunque, la colpa di questi r i tardi? 
A chi, la colpa di questa trascuranza ? 

Forse al sistema; forse alle persone. Se vi 
sono persone colpevoli, onorevole ministro, 
non faccio questa interpellanza per do-
mandarne salvataggi: perchè, ove si t ra t t i 
di interesse pubblico, io non li considererei 
più un atto ne di carità, nè di clemenza, 
bensì come un delitto; ma queste persone non 
sono forse schiave del sistema della buro-
crazia, le cui lentezze formano la p iaga 
delle nostre amministrazioni ? 

Quindi parmi che il sistema della conser-
vazione dei nostri monument i dovrebbe es-
sere cambiato, senza r iguardi nè a persone 
nè a cose. I nostri monumenti si conservano, 
per opera propria ; poco o nulla fa per essi 
il Governo del nostro paese. Gli uffici regio-
nali hanno dimostrato, in questo primo de-
cennio di vita, d'essere insufficienti alla tu-
tela dei monumenti stessi: si sono mostrati 
insufficienti allo scopo pel quale vennero 
ist i tuit i . Per quale rag ione? Forse per l'or 
ganizzazione, e forse anche per mancanza 
di mezzi. Non farò una critica dell 'ordina-
mento degli uffici regionali , giacché questa 
critica fu fat ta già da persona molto più 
competente di me, e fu anche più volte stam-
pata. Esaminerò invece le condizioni finan-
ziarie che sono fat te a questi uffici regionali. 

All ' indomani del disastro, il Governo, 
accusato anch'esso di trascuranza verso i 
monumenti, ha trovato dei difensori ohe 
hanno detto che alla fine lo Stato spendeva 
tre milioni all 'anno pel suo patrimonio ar-
tistico, e così hanno creduto di far tacer® 
la voce degli stranieri che ci accusavano 
di mandare in rovina i nostri monumenti. 
Ma non ci sono riusciti, nè ci potevano cer-
tamente riuscire, l 'affermazione essendo ine-
satta. Nel bilancio trovo che figurano lire 
628,128.09 per la conservazione di tu t t i i 
monumenti i taliani. 

Più di una metà di questa somma si 
trova impegnata per nove monumenti di 
proprietà dello Stato, in assegni fissi per 
ventiset te monumenti di Roma, in spese di 
ufficio, alle quali si aggiungono centoventi 
mila lire, per le spese occorrenti per gli asse-
gni degli operai destinati ai lavori di Roma, 
e così la cifra per conservare tu t t i i monu-
menti del Regno discende a lire 186,845. 
Da qui si vede come questa somma sia com-
pletamente insufficiente, e per quante cau-
tele noi mettessimo a spendere questo de-
naro mai riusciremo a conservare i nostri 
monumenti, e per quanti regolamenti faces-
simo nei nostri uffici regionali, questi con 
questa somma si troverebbero sempre in-
sufficienti allo scopo pel quale furono isti-
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tui t i . Tanfco più che se si guardano i par-
ticolari e il modo come viene r ipart i ta 
questa somma tra le varie regioni d 'I tal ia, 
tolta la parte del leone fa t ta per i monu-
menti della Capitale, noi vediamo che una 
regione ricca di monumenti splendidi, come 
la regione veneta, di monumenti che con-
servano ancora intiero il carattere del tempo, 
e non sono semplici rovine, questa regione 
non ha che lire 13,500 per impedire che 
questi avanzi, che questi testimoni dell'an-
tica grandezza abbiano a sparire. E qui non 
ho finito perchè a queste 13,500 lire si deb-
bono togliere le spese dell'ufficio regionale 
p iù la decima parte r iservata alle spese 
straordinarie, somma che può essere anche 
questa eventualmente tolta per sopperire 
ai lavori di Roma. E ben vero che a questa 
cifra va aggiunto il benefìcio delle tasse di 
ingresso, ma se le tasse d ' ingresso rappre-
sentano una cifra ragguardevole, non è an-
cora rilevante, prima di tut to perchè pochi 
sono i monumenti in I ta l ia che rendono, eppoi 
perchè la somma che si ricava da quelle tasse 
va suddivisa f ra tut te le regioni, in modo che 
molto spesso i monumenti che maggiormente 
rendono sono i più trascurati . Ad esempio, 
il Palazzo Ducale di Veneziaehe rende ottanta 
mila lire l'anno, beneficio che si trova in con-
tinuo aumento, oggi se non è in stato deplore-
vole certamente è in stato non buono, per la 
ragione che fu riconosciuta pochi anni addie-
tro destando un allarme in tut to il mondo, 
e che oggi non è ancora tolta, cioè che il peso 
della Biblioteca Marciana rappresentava un 
pericolo per la sicurezza dell'edificio. 

Oggi la biblioteca Marciana si trova an-
cora nel Palazzo Dacale, in causa forse di 
un esagerato ottimismo creato o causato ad 
arte per evitare o r i tardare la spesa di por-
tarla altrove. Mi si dirà: ragioni artistiche 
lasciano dubbiosi di adottare il vicino lo-
cale della zecca ad uso biblioteca, ma io 
vi domando, onorevoli colleglli: se anche 
qualche linea art ist ica fosse profanata nel 
vicino locale della zecca, se anche qualche 
guasto avvenisse, non sarebbe tut to preferi-
bile alla rovina del Palazzo Ducale? 

Ecco quindi, onorevole ministro, con 
qual i mezzi e con quali disposizioni noi 
vediamo funzionare i nostri uffici regionali. 
Alla lentezza naturale e deplorevole della 
nostra burocrazia noi dobbiamo aggiungere 
i dubbi e la tema di critiche e censure da 
par te dei nostri art ist i . E coi dubbi, è con le 
critiche che tut to si trascura in I ta l ia per 
paura di rovinare sino al giorno in cui il 
male divenuto irrimediabile, si cerca il capo 

espiatorio che giustifichi dinanzi all 'opinione 
pubblica le persone e gl ' i s t i tut i a cui erano 
affidate le sorti dei nostri monumenti. Come 
si sospesero nel 1901 i lavori del nostro cam-
panile così oggi si cerca Ai addormentare il 
naturale timore del pubblico verso il Palazzo 
Ducale e gli altr i monumenti di Venezia. 
A questi vecchi test imoni di passate gran-
dezze, logori e vetusti dal tempo, non si 
fanno radicali r iparazioni che li consolidino 
ma bensì parziali rappezzi che appaghino 
l'occhio e per non spendere oggi una somma 
di qualche centinaio di migliaia di lire pro-
curiamo dei disastri che domani ci coste-
ranno dei milioni. 

Questo è il sistema oggi vigente, onore-
vole ministro. Quali sono le sue intenzioni 
per r imediarvi? I n qual modo intende di 
riassicurare il Paese e noi veneziani prin-
cipalmente, che siamo stati così duramente 
colpiti, sulle sorti dei nostri monument i? 
Ecco quanto le chiedo, convinto che per edu-
care un popolo vi è un modo solo ed è que-
sto: che il suo Governo si mostri geloso cu-
stode dei test imoni della grandezza passata 
onde le nuove generazioni trovino in essi 
la spinta e lo stimolo all 'emulazione per il 
presente e per il futuro. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Viene ora l ' interpel lanza sullo 
stesso argomento degli onorevoli Molmenti 
e Fradeletto al ministro dell ' istruzione pub-
blica per sapere < se vi fu incuria nella tu-
tela di un monumento glorioso, come la 
torre di San Marco, e per conoscere quali 
siano i provvedimenti del Governo per ren-
dere meno grande la sventura ch'ebbe una 
eco dolorosa in tutto il mondo civile. » 

L'onorevole Molmenti ha facoltà di par-
lare per isvolgere la sua interpellanza.1^ 

Molmenti. L'onorevole Fradeletto, amico 
mio carissimo, ed io abbiamo presentato que-
sta interpellanza subito dopo la sventura, 
che destò un' eco profonda nel cuore di tutt i 
gl ' i tal iani, anzi di tut to il mondo civile. 
Veneziani in ogni più int ima fibra dell'esser 
nostro, la nostra parola sarebbe stata allora 
vibrante, oltre che di dolore, d' ira e d'indi-
gnazione. Oggi che il tempo ha calmato, 
se non il dolore, lo sdegno, e ha fatto dile-
guare il polverio di rettorica uggiosa, che 
si era sollevato dalle macerie del campa-
nile, la nostra parola sarà calma e serena, 
e soprattutto breve, perchè, dopo l'efficace 
risposta dell 'onorevole ministro in Senato 
all 'onorevole Odescalchi, poco resta da ag-
giungere. Ma, prima di tutto, noi sentiamo 
il dovere di t r ibutare una parola di sincera 
lode, e di grande r ingraziamento al mini-
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stro il quale subito dopo la catastrofe venne 
a Venezia e vi rimase alcuni giorni, amo-
rosamente sollecito nelle indagini e nei prov-
vedimenti. E se le responsabil i tà non fu-
rono tutte pesate con equa misura e con 
sereno giudizio si deve certo al l 'urgenza 
necessaria delle decisioni. Ta t t i sanno che 
alla tragica ruina contribuirono la vetustà 
del monumento, la pessima qual i tà del ma-
teriale, lo sproporzionato peso della cella 
campanaria e della cuspide, ma pochi sanno, 
e solamente il ministro ce lo apprese n^lle 
sue ultime dichiarazioni al Senato, che la 
eausa ultima, la causa, come si dice, occasio-
nale del crollo, fu una grave imprudenza. 

Ora nelle dichiarazioni del ministro e 
negli att i suoi mi pare che ci sia un leg-
gero stridore di contraddizione. In fa t t i fu-
rono severamente colpiti uomini, i quali di 
quella catastrofe non erano responsabili , lad-
dove rimase invece indisturbato nel suo uf-
ficio l'uomo che, a detta del ministro e della 
Commissione d'inchiesta, di quella catastrofe 
è veramente il responsabile. Questo sia detto 
di passata e senza insistere troppo sulla dispa-
rità di certe punizioni, giacche sarebbe stolto 
pretendere che possano, così di primo t ra t to , 
essere giustamente misurate le responsabi-
lità tanto varie e complesse. A me, per esem-
pio, sembrano responsabili anche le auto-
rità, le quali, mentre urgeva il pericolo (si 
fecero sospendere in piazza i concerti mu-
sicali e si sgombrò in f re t ta l 'alloggio del 
custode), non pensarono di mettere almeno 
in salvo — facilissima impresa! — l e statue 
del Sansovino e le volve di bronzo della Log-
getta. 

Ma gli errori, a cui il ministro può e deve 
riparare, sono compensati dall ' intel l igente 
amore dimostrato verso, la nostra diletta 
città, e più ancora della promessa di una 
legge, che muti radicalmente l 'odierno indi-
rizzo irrazionale e irragionevole nella tutela 
del patrimonio art is t ico d ' I tal ia . Giacche, 
se si volessero per un istante dimenticare 
le colpe, gli errori, le omissioni recenti, 
per risalire alle cause prime, bisognerebbe 
pur confessare che il maggior responsabile 
di tanta rovina è proprio il Ministero. Non 
è da oggi che il Ministero sa come uno dei 
servizi più important i della nostra pubblica 
Amministrazione, gli Uffici regionali, non 
sieno pari al delicato compito loro. 

Tali uffici si risentono delle origini im-
provvisate e trascinano da un decennio una 
vi ta senza iniziative e senza energia, con 
un personale, in gran parte senza compe-
tenza alcuna. 

Perchè, se, nella loro prima ist i tuzione 
furono pur nominat i uomini di valore, se 
anoora adesso qua e là si trovano impiegat i 
competenti e capaci, e non ne mancano nep-
pur nell'Ufficio di Venezia, si videro a poco 
a poco tali uffici ingombrati da inetti , da ino-
perosi, da infingardi. 

Gioverà ricordare che quando per otte-
nere il più modesto impiego si aprono pub-

b l i c i concorsi, si richiedono t i tol i e servigi 
prestati , si nominano commissioni esamina-
trici, negli Uffici regionali invece la scelta 
degli impiegati è libera. 

Libertà di scelta degli impiegati in I ta l ia , 
nella terra classica dei favori t ismi e delle 
raccomandazioni! Alla grazia! Era naturale 
quindi che gli Uffici regional i divenissero 
sinecure, in cui potè trovar posto tanta 
gente inetta e procacciante, cui furono solo 
merito gl ' intr ighi , le raccomandazioni, le 
protezioni e, Dio non voglia, i servigi elet-
torali prestat i (Bene!). 

Un uomo di molta autorità, l ' ingegnere 
Beltrami, ha pubblicamente denunziato colpe 
ed errori gravissimi. « Difat t i , egli scriveva, 
ciò che addolora maggiormente è il perver-
timento nei criteri per la scelta del personale 
addetto a quegli Uffici. In fa t t i mentre nel 
personale di pr ima nomina non mancavano 
impiegati benemeriti per a t t iv i tà , capacità, 
disinteresse, non vi è stata, si può dire, oc* 
casione favorevole a ricompensare i migliori, 
la quale invece non siasi prestata a deplo-
revoli arbi tr i ed ingiustizie. 

« Un giorno si presenta l 'opportunità di 
nominare un ingegnere di ufficio regionale, 
ed invece di promuovere qualcuno dei buoni 
impiegati disegnatori, non solo degni di con-
siderazione per i servizi da parecchi anni 
prestat i , ma munit i di regolare diploma, si 
nomina un assistente sprovvisto di qualsiasi 
titolo di studi, noto per inet t i tudine e ne-
gligenza. Un altro giorno si nomina uno dei 
cosidetti conservatori di monumenti, che si reca 
all'ufficio solo per fumare o leggere la gaz-
zetta, pubblicamente fidando nell 'approva-
zione del Ministero. Di recente veniva irre-
golarmente nominato a far parte di un uf-
ficio regionale, che solo abbisognava di 
personale tecnico e di custodia, un pit tore 
li tografo. Come si può pretendere che i 
pochi ma buoni impiegati , sopraffatti dal 
lavoro, mal retr ibui t i e peggio t ra t ta t i , pos-
sano sentirsi incoraggiati nel loro ufficio, 
dovendo assistere a continui favoritismi, che 
r i tardano o tolgono interamente qualsiasi spe-
ranza di soddisfazione morale e materiale? » 
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TJna voce alV estrema sinistra. È il vostro 
elogio funebre . 

Molmenti. Davvero ? Ma non sente che io 
t a l i s is temi combatto... 

Una voce all'estrema sinistra. Troppo ta rd i . 
Molmenti. Li combatto e li ho combat tu t i 

da oltre un ventennio. (È vero!) 
A coprir uffici di t an ta importanza si 

r ichiedono uomini , che abbiano veramente 
mostrato serie a t t i tud in i d ' ingegno, solidi tà 
di s tudi e un amore intenso per tu t to ciò 
che ci ha lasciato il passato, cui è dovuto 
un t r ibuto non pure di ammirazione, ma di 
gra t i tudine . Nè basta l ' i n g e g n o , nè sono 
sufficienti gl i s tudi ; occorre nel le persone 
preposte alla tutela delle g randi opere d 'ar te 
un armonico connubio della scienza con la 
prat ica ; non occorrono soltanto pra t ic i in-
gegner i e buoni costruttori , oppure semplici 
disegnator i e decoratori , ma uomini ohe 
allo squisito senso estetico congiungano serie 
cognizioni stat iche. 

Di ta l i uomini non v'è mancanza in I ta l ia . 
Un giovani le fervore di s tudi s 'agi ta nel 
nostro paese e molti valorosi e modesti ri-
mangono sconosciuti e disconosciuti, soltanto 
perchè ad essi mancano la v i l tà procac-
ciante e il favore dei potent i . 

Se il personale degli uffici è deficiente 
per numero e qual i tà , le dotazioni sono 
davvero irr isorie. Sapete, ad esempio, a 
quanto si r idusse in questi u l t imi anni la 
dotazione per i mil le cento e undici mo-
nument i del Veneto? Alla somma vergo-
gnosa di l ire 13,500, che è quanto dire a 
poco più di l i re dieci a l l 'anno per ciascun 
monumento. Se d innanzi ai pericoli di ro-
v ina di qualche ins igne monumento, per 
la cui gelosa conservazione nè studi, nè fa-
t iche, nè cure, nè spese dovrebbero repu-
tars i soverchie, si fanno u rgen t i r ichieste 
di denar i e di aiut i , non è raro il caso di 
sent i r r ispondere dal Ministero che il fondo 
assegnato per i r i s taur i è esaurito. Ora, 
non soltanto si possono nel bi lancio fare 
economie sulle cose superflue, ma si deve 
anche meglio r ipar t i re le somme assegnate 
alle belle art i . Così, pr ima di spendere in 
larga proporzione per la r icerca delle pre-
ziosità sot terranee, si deve pensare ai te-
sori d 'ar te , che sorgono, orgoglio d ' I t a l i a , 
al la chiara luce del dì. 

E se le economie e una p iù logica r ipar -
t izione di spese non bastano, è obbligo, è 
sacro dovere del Governo non lesinare i de-
na r i per ciò che non è soltanto decoro e or-
namento, ma grandiss ima fonte di lucro per 
la nazione. 

Facendo economie sulle cose p iù neces-
sarie si può sì ottenere il pareggio del bi-
lancio, ma questa i l lusoria parvenza di pro-
sper i tà nasconderà vergognose miserie. Ohe 
importa se il bi lancio i ta l iano sarà il più 
prospero d 'Europa, se per converso l ' I ta l ia 
sarà il paese più povero? Quante volte la 
esterior pompa copre in t ime miserie! 

Certo le la rghe dotazioni, come ben disse 
l 'onorevole Odescalchi in Senato, sono anche 
esse un pericolo e possono essere incentivo 
a nuovi lavori e nuovi res taur i , molte volte 
esiziali . Sì, esiziali, perchè certi res taur i 
valgono per l 'ar te quanto una demolizione. 

' Ma per togl iere questo pericolo bisogne-
rebbe adot tare il cri terio generale che i fondi 
di anno in anno sul prevent ivo del fabbi -
sogno, a tenore di questo, sieno per tu t t i 
i monument i equamente commisurat i , onde 
ci sia marg ine per tu t t i , senza pr iv i leg i 
s tabi l i . 

Così alla mancanza di buon personale^ 
al difet to di qua t t r in i , si agg iunge la man-
canza di ogni cr i ter io dire t t ivo della Dire-
zione generale delle Belle Ar t i . 

A me preme affermare soprat tu t to che 
non intendo al ludere in alcun modo al-
l 'uomo egregio, che da t roppo poco tempo 
è preposto alla direzione delle belle art i e 
delle ant ichi tà in I ta l ia . E g l i è uomo davvero 
autorevole, e non poteva di un subito ri-
mediare a t an t i guai . 

Ma sapete, per esempio, con quale pro-
fonda sapienza burocrat ica era ord ina ta la 
conservazione del campani le d i s t ru t to? A 
pie ' della torre poderosa, sporgeva, delicato 
gioiello, a pie ' del gigante , la loggetta Sanso-
vinesca di insupera ta eleganza. Logget ta e 
campani le formavano un solo mirabi le mo-
numento, ed era così i n t ima l ' a rmonia t ra 
la torre austera e la logget ta «legant iss ima 
che l 'una non si sarebbe potuta pensare dis-
g iunta dall ' a l t ra , ed ambedue formavano 
una meravigl iosa uni tà . Or bene, s 'era avuta 
la peregr ina idea di affidare la logget ta al-
l'ufficio regionale, il campani le al l ' archi-
te t to della Basi l ica. 

Todeschini. E Lei, assessore, che cosa fa-
ceva? Ohe cosa facevano loro nel Consiglio 
comunale? 

Molmenti. Ho fa t to sempre il mio dovere, 
meglio di Lei, caro signore; meglio di quello 
che abbia fa t to Lei a Verona ! (Si ride). 

Presidente. Non interrompa, onorevole To-
deschini . 

Molmenti. Bisogna lasciarlo par lare , po-
v e r u o m o ! 

Todeschini. Che cosa ha det to? 
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Presidente . Onorevole Todeschini, è lei elle j 
interrompe ed apostrofa i suoi colleglli! J 

Moimenti. Noti bene che non sa niente 
di quello che io abbia fatto a Venezia. Me 
ne appello ad un avversario onesto come 
l'onorevole Tecchio, il quale può dire come 
10 abbia sempre combattuto per questa idea. 

(Segni d'assentimento del deputato Tecchio). 
Presidente , Non rilevi le interruzioni. 
Todeschini . Io ho letto i libri dell'onore-

i 
vole Moimenti... 

Presidente . Non interrompa, la prego per l a 
terza volta. 

Todeschini . ... posso parlare anch'io, anche 
per insegnare a Lei. 

Pres idente . La invito a non interrompere. 
Ella deve rispettare i suoi colleghi, come i 
suoi colleghi rispettano Lei. 

Moimenti. Quel signore potrà parlar© di 
arte lirica,, ma che potrà mai dire in fatto 
di monumenti? (Interruzione del deputalo To-
deschini). 

Pres idente . Onorevole Todeschini, non in-
terrompa). 

Continui, onorevole Moimenti. 
Moimenti. Ancora. 
Nel 1898 il Vendrasco diede l'allarme 

sui monumenti veneziani. 
Il Vendrasco era un vecchio capo mastro 

pratico, il quale recitava in dialetto vene-
ziano il « quomodo sedet sola civitas » di Ge-
remia su tutti i monumenti veneziani. 

Viste le condizioni, la profezia non era 
molto difficile. Ohi ai primi freddi del verno 
vaticinasse la neve, è probabile che vedrebbe 
un dì o l'altro la sua profezia avverata. In-
fatti un po' l'ignoranza degli uomini, un 
po' le offese del tempo diedero ragione al 
Vendrasco. 

Veramente anche allora per il Palazzo 
ducale diede ragione al Vendrasco Ja Giunta 
superiore delle belle arti, e l'onorevole Bac-
celli, allora ministro, nominò una Commis-
sione, la quale trovò che le accuse fatte al-
l'ufficio regionale dei monumenti non erano 
soltanto false ma calunniose e che il Palazzo 
ducale era atto a sfidare le scosse della terra 
e i fulmini del cielo. 

Nello stesso tempo però una selva di 
puntelli ingombrò la reggia festosa di quel 
popolo che seppe creare un'architettura salda 
come un macigno e leggera come una trina, 
e che noi tardi nepoti non sappiamo nep-
pur conservare... Dicevo adunque che per 
provare come le cose procedessero mira-
bilmente fu nominato un nuovo architetto, 
11 Rupolo, (il quale bisogna dirlo, perchè 
le recenti disgrazie nulla tolgono al suo | 

merito reale) in poco tempo compì rapi-
damente ed egregiamente la difficile opera. 
Nello stesso tempo nulla fu cangiato nella 
Direzione dell'ufficio regionale. C'è tra le 
società senilmente declinanti una cura af-
fannosa di lavare, come suol dirsi, il bucato 
in famiglia, e gli uomini che sentono il do-
veroso coraggio di dire aperta la verità, si 
chiamano o inconsulti, o violenti o pazzi. 

Todeschini . È così! 
Moimenti . È proprio così ! 
Fatto è che il Vendrasco sentì il bi-

sogno di confidare nel gilet dell'amicizia 
le sue lamentele al Direttore della Gaz-
zetta degli Artisti, il quale passò le con-
fidenze al proto di tipografìa. I l Vendrasco 
fu d'un balzo trasferito in Sardegna e poco 
tempo dopo destituito, e il povero Diret-
tore della Gazzetta degli artisti, fu condan-
nato come diffamatore ai soliti undici mesetti 
di reclusione. E perchè io un giorno mi 
presi la libertà di dire all'onorevole Bac-
celli che tutto ciò era iniquo, l'egregio uomo 
se ne risentì fieramente e tolse a me la sua 
preziosa benevolenza. 

Poco dopo, l'onorevole Baccelli, con quel 
suo gran cuore, si riconciliò con me; e se 
ricordo questo spiacevole incidente lo faccio 
per affermare ancora una volta che l'onore-
vole Baccelli in tutta questa facenda non 
ha la più leggera colpa, perchè se egli è 
un eccellente clinico non ha il dovere di 
essere un altrettanto eccellente statico, ma 
ha bensì il dovere di credere a tutta quella 
folla di ispettori, di direttori, di commissari, 
lautamente pagati, per dire, se non tutta, 
almeno una parte di verità. 

Vedete adunque come la sapienza buro-
cratica suscitasse dappertutto antagonismi, 
ohe doveano necessariamente dare origine al 
disamore ed all'incuria. 

Ora i timori sono divenuti ansiosi, feb-
brili, e dal giorno del crollo titanico, dob-
biamo continuamente sapere di nuovi in-
dizi più o meno gravi, più o meno vicini 
pericoli in tutti gli edifizi veneziani più 
cospicui. Dalle Procuratie vecchie, sublime-
architettura, tutto un traforo, che si regge 
su leggeri sostegni accarezzati dai ceselli 
degli scultori del Rinascimento, alla chiesa 
di San Giovanni e Paolo, il Pantheon 
veneziano; dal forte del Lido del Sammi-
cheli, che vide le galere veneziane reduci 
dai trionfi su] mare, al campanile di Santo 
Stefano, leggiadro monumento d'architet-
tura ogivale, è tutta una morìa di pietre. 
E poiché è proprio di noi latini di cascare 
da una esagerazione in un'altra, si è pas-
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sat i d 'un tratto all 'affaccendamento ecces-
sivo, e per ogni fessura, per ogni incrina-
tura, per ogni screpolamento, la fantasia 
eccitata sogna cadute, crolli, rovine e si 
pensa troppo facilmente a demolizioni in-
consulte. Oggi, con i mezzi della meccanica 
e dell 'edilizia, noi possiamo ben facilmente 
arrestare le minacce e i pericoli. 

Per ciò è da ringraziare i l Municipio di 
Venezia, se con atto di energia assai com-
mendevole s'oppose alla decretata demoli-
zione del campanile di Santo Stefano e 
seppe conservare alla città un così leggiadro 
monumento. 

E necessario proprio clie fra tanti voleri 
e dispareri il Ministero faccia sentir© ferma 
ed energica la sua volontà, chiari e precisi 
i suoi intendimenti. Invece mi pare, o mi 
inganno, che il Ministero vogl ia risolvere 
i l difficile problema con una circolare alla 
Pilato, in cui confessando candidamente che 
al Governo mancano funzionari e quattrini, 
sollecita i Municipi a mantenere un'assidua 
rigorosa sorveglianza sui monumenti del 
Comune. 

Francamente mi pare che il provvedi-
mento sia inconsulto, prima di tutto perchè 
i Municipi ital iani non sono in condizioni 
da poter assumere un così importante servizio 
pubblico, e poi perchè, diciamolo con fran-
chezza, i Municipi ital iani non hanno in 
generale nè autorità nè competenza per sì de-
licato uffiaio. Da parecchi anni, da troppi 
anni assistiamo all 'orribile governo che si 
fa delle nostre pittoresche, delle nostre me-
ravigl iose città i ta l iane; e si vorrebbe pro-
prio affidare agl i edili dei Municipi i tal iani 
la tutela dei nostri monumenti? Ma, onore-
vole ministro, non di lunghiamoci da Vene-
z ia ; ricorda E l l a quali profanazioni edi l iz ie 
furono compiute a Venezia da un cinquan-
tennio a questa parte, da tutti i part i t i che 
sì avvicendarono al potere, dai sudditi fe-
deli del paterno Governo austriaco fino ai 
moderati, ai radicali , ai c lerical i ? Mancano, 
a dir vero, i rappresentanti del partito del-
l 'onorevole Todeschini, i l quale è così auto-
revole in questioni d'arte, ma francamente 
anche dai socialisti spero assai poco. (Si ridi). 

Infatt i non è forse per i socialisti l 'arte 
un raffinamento estetico borghese ? 

Todeschini. Borghese, no 
Molmsnti. Borghese no, aristocratico adun-

que. {Vivace interruzione del deputato Todeschini). 
Presidente. Onorevole Todeschini, non in-

terrompa. Sarò costretto a richiamarla all'or-
dine se continua così. 

Molmenti. Diceva dunque che noi, che de-

crepiti non siamo, ricordiamo una Venezia 
pittoresca, poetica, piena di fascino e di mi-
stero, in gran parte distrutta non per comodo, 
per decoro, per utile, ma per smania di no-
vità. Si credette che anche a Venezia si 
imponesse, come imprescindibile necessità, 
una riforma edil iz ia conforme ai bisogni 
del la v i ta moderna: che essa pure dovesse 
avere strade più ampie, comunicazioni più 
pronte per r a v v i v a r e in sè la prosperità dei 
commerci; che anche gi i occhi dei veneziani 
dovessero assuefarsi ai brutt i fumaiuoli del-
l ' industria moderna, e rassegnarsi ai mu-
tamenti consigl iat i dal l ' igiene, quasiché i 
vecchi veneziani vivessero meno e peggio 
di noi. Di fa t t i furono eseguite delle riforme 
le quali sono in aperta guerra col carattere 
di Venezia e coll 'arte a cui essa è sacra. 
{Interruzioni). Ho sentito un'eterodossa in-
terruzione. Risponderò subito che in qualche 
parte dò ragione a chi mi ha interrotto, e 
credo anch'io che quantunque le pietre a 
Venezia sieno migl ior i e più belle deg l i 
uomini, anche g l i uomini abbiano i loro 
diritt i , e non sia lecito per amore dell 'arte 
condannare gente v iva ad abitare tra le fredde 
pareti di un museo. Siamo dunque d'accordo. 

Ma tra le esigenze dell 'arte antica e le 
esigenze della modernità c'è pure un modo 
di concil iazione. 

Oiò che si dovrebbe evitare a Venezia 
sono certi pazzi disegni, come per esempio 
quello di un nuovo ponte sulla laguna che 
unisca Venezia alla terra ferma, sono certe 
profanazioni artistiche, come la distruzione 
dell ' isola di Sant 'Elena, il gioiel lo della la-
guna; profanazioni che non giovano punto nè 
al decoro, nè al commercio, nè al l ' igiene. 

I l passato non può essere d'impaccio al 
presente, e se Venezia non deve essere una 
locanda, non può nemmeno perdere e sciu-
pare quel che i l mondo le invidia e le 
chiede. 

A.himè! se senza distrarsi in sogni di tun-
nels subacquei, di ponti sulla laguna, di 
sventramenti e di altre modernità, più o meno 
attinenti al principio dominatore, che parmi 
sia ormai i l gran ventre umano, la mente 
ed il cuore si ponessero anche un po' a man-
tener salda l 'antica gloria, a serbare inte-
gra la personalità gloriosa di Venezia, quale 
essa fu, è, e conviene che sia, senza dubbio 
certe sciagure immani sarebbero evitate. 

Per Venezia i l Governo dovrebbe im-
porre certi regolamenti edil izi , i qual i non 
fossero una brutta copia di quell i delle al-
tre città. Per Venezia ogni nuovo disegno 
che cambiasse l 'aspetto delia vecchia c i t tà 
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dovrebbe esaere sottoposto allo studio ed 
alla cura di alcune Commissioni, composte 
di art is t i o di uomini che dell 'arte avessero 
il conoscimento. In arte chi è competente 
veramente è l 'ar t is ta, diceva Erasmo, un 
gran savio davvero, non fosse altro per aver 
fatto l 'elogio della pazzia. No, non sono 
buoni critici d'arte, non sono buoni tutori 
del patrimonio nazionale quegli eccellenti 
notai, quei bravi avvocati, quegli onesti 
droghieri, che compongono le maggioranze 
dei Consigli comunali i tal iani , maggioranze, 
che per un inconsapevole sentimento di pu-
dore vanno a poco a poco eliminando da se 
tu t t i quegli elementi eterogenei, che hanno 
le pazze e rancide idee di professare il culto 
amoroso per la bellezza e per l 'arte. 

Trionfa in fa t t i in ogni part i to un pra-
tico concetto livellatore delle facoltà cere-
bral i : così che i radicali mandano via dal 
Consiglio comunale Giosuè Carducci, una 
dell9 più nobili glorie vivent i d ' I ta l ia , e i 
clericali cacciano via dal Consiglio comu-
nale di Vicenza Antonio Fogazzaro, una 
delle più pure e nobili anime di credente 
che io mi conosca. F igura tev i se con l 'ar ia 
che spira si può dirigersi ai Municipi ita-
liani per averne giudizi in fat to d ' a r t e ! 
(Beno! Bravo!) 

Spetta a voi, signor ministro, l 'arduo uf-
ficio di tutelare il patr imonio artistico della 
nazione: spetta a voi di mostrare con prov-
vedimenti e con leggi agl i s t ranier i che ci 
guardano con sentimento di diffidenza, quando 
non sia di compassione, che l ' I ta l ia non ha 
bisogno di una Commissione di uomini 
tecnici d'ogni paese per tu te lare i monu-
menti i tal iani , per salvare all ' I t a l ia e al-
l 'arte i monument i della più splendida, 
della più singolare cit tà del mondo, quale è 
Venezia. Spetta al Governo di t rovare gli 
uomini più autorevoli per conservare i mo-
numenti nazional i : spetta a voi, signor mi-
nistro, e voi siete da tanto, di r isvegliare 
la coscienza nazionale su ciò che forma la 
nostra vera grandezza. 

Se l 'amore e le cure dell 'arte si rideste-
ranno, se con criterio nuovo si penserà alla 
vita dei nostri monumenti , noi veneziani 
sentiremo at tenuato il dolore per la perdi ta 
del nostro campanile alla cui ombra i nostri 
padri e noi eravamo vissuti e che tan ta 
parte del viver nostro rappresentava. 

Con questo sentimento di speranza noi 
vedremo sorgere il nuovo campanile. Certo 
non sarà più quello che amammo : non ve-
dremo più i trofei di pietra e di bronzo, che 
furono test imoni dei trionfi di un popolo 

vissuto libero oltre il millennio ma nella 
stessa forma (badi bene, signor ministro, 
nella stessa forma) e nello stesso luogo la 
torre risorgerà monumento, e presidio, r i-
sorgerà non solo per conservare a Venezia 
il suo caratteristico aspetto, il suo tradizio-
nale profilo, ma altresì per at testare a ita-
l iani e stranieri che l 'anima di Venezia non 
muore, e che il nuovo monumento, balzando 
fuori dalla polvere del passato, sarà non 
soltanto veneziano, ma italiano, indice di 
forza viva e perenne, auspicio ed augurio 
al l 'avvenire della nuova I tal ia . (Bravo ! — 
Vive approvazioni — Congratulazioni). 

Todeschini. Chiedo di parlare per fa t to 
personale. 

Presidente. Accenni il suo fatto personale. 
Todeschini. Ho chiesto di parlare, perchè 

non sembri che io abbia mancato, con le 
mie interruzioni, di rispetto ad un ono-
revole collega, quale è l 'onorevole Molmenti. 

Molmenti. La r ingrazio e basta. Ne prendo 
atto e la r ingrazio infinitamente. 

Todeschini. La sua generosità supera la 
mia dichiarazione, lo sappiamo. 

IVIolmenti. La r ingrazio e basta. 
Todeschini. D'al tra par te io questa dichia-

razione, non la faccio per Lei, ma per la 
Camera. 

Presidente. Allora parl i alla Camera. 
Todeschini. Ecco, lo sto facendo. (Ilarità). 

Ed alla Camera dico (benché, essendo pic-
colo il numero dei presenti , non possa ar-
dire di parlare a nome del gruppo socia-
lista) che noi socialisti per l 'ar te abbiamo 
culto umano, che non è borghese, nè socia-
lista, nè aristocratico. 

SVloImentf. Ma se ho invocato loro. 
Todeschini. Della sua invocazione la rin-

grazio, in quanto che manifesta che ne sente 
il bisogno. 

IVIolmentl. Siamo d'accordo, ed allora an-
diamo a cena assieme. (Si ride)' 

Presidente. Ma non interrompa, onorevole 
Molmenti ! E inuti le continuare, se si fanno 
pettegolezzi. 

Todeschini. Ella, onorevole presidente, ha 
fat to tale dichiarazione che mi dispensa di 
farne altre. 

L 'ar te appart iene a chi sente il bello ed 
il buono e noi lo sentiamo alla par i di 
t u t t i gl i al tr i . Se poi vogliamo scendere a 
particolari , posso dichiarare che all 'arte fu 
il proletariato che ha dato il maggior lu-
stro, ed i nomi dei grandi in I ta l ia comin-
ciano dal conduttore di pecore e terminano 
con uno spazzacamino morto nella Engan-
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dina, il pi t tore delle montagne. (.Approva-
zioni). 

Presidente. Ma venga al suo fat to perso-
nale ! 

Todeschini. E una dichiarazione artistica. 
( Viva ilarità). 

Personalmente dico che, per quanto ri-
guarda i consiglieri comunali che vengono 
qui a recitare, non dicendolo, il mea culpa 
della loro inet t i tudine quando erano in uf-
ficio, noi dichiariamo che droghiere o spez-
zapietre, o qualunque altra persona sia 
chiamata dalla sovranità popolare a coprire 
un ufficio pubblico, se questa sovranità po-
polare ha dato a lui il voto, non lo ha 
chiamato solo per regolare le multe che 
possono infliggersi... (Interruzioni) ma per 
sentire quel culto dell 'arte che sentivano 
nell 'antico tempo altri uomini che dispone-
vano di ben altri mezzi per collaborare ad 
essere i cultori dell 'arte dell 'antico tempo. 

Non intendo di farmi difensore dei Con-
sigli comunali... 

Presidente. Non è il caso. 
Todeschini. ... ma faccio questa dichiara-

zione, che nei Consigli comunali non si 
t ra t ta soltanto dell 'arte, ma si t ra t ta anche 
dei bisogni di tut te le classi, nelle quali è 
compresa appunto la classe lavoratrice, la 
cui cultura purtroppo è trascurata da chi 
oggi viene a fare delle dichiarazioni per 
l 'arte del passato e nulla appronta per l 'ar te 
dell 'avvenire. 

Moimenti. Bravo Todeschini ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro dell ' istruzione pubblica. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. I l giu-

dizio della Commissione d'inchiesta si può 
riassumere nel concetto, che la torre gloriosa 
fa per una lunghissima serie di ricostru-
zioni e ritocchi tormentata dalla mano del-
l'uomo, mossa dai desiderio dell 'estetica a 
danno della statica del monumento. Io non 
vorrei che la torre di San Marco diventi 
ancora cagione od occasione di al tr i tor-
menti. La Camera non ha certo desiderio, 
che io narr i in qual modo avvenne la di-
sgrazia e siasi svolta l 'azione del Governo: 
sono fa t t i troppo noti. 

L'odierna discussione può avere due ob-
bie t t i ragionevoli: un esame di responsabi-
lità ed una indicazione di rimedi. Quanto 
alle responsabili tà il giudizio dei due in-
terpel lant i non pare concorde, e me ne 
duole. 

L'onorevole Brandolin ha voluto farla 
risalire alla autorità governativa. Se egli 
avesse ben considerato le cose stesse che ha 

narrate, forse non gli sarebbe costata tanta, 
fat ica il mettere maggiore equanimità nei 
suoi giudizi, quanta ne ha messa nel rendere 
eloquente il suo discorso. Giustamente l'ono-
revole Moimenti ha soggiunto che le re-
sponsabilità sono varie e complesse, sì che 
non è facile separare quella delle autori tà 
locali dalle altre, che possano riferirsi al-
l 'Amministrazione centrale. 

L'onorevole Moimenti però ha voluto in 
qualche modo personificare queste respon-
sabilità, ricordando alcune dichiarazioni mie 
in Senato, e facendo il nome di un inge-
gnere, il Rupolo... 

Moimenti. Non ne ho fat to il nome, ho 
semplicemente accennato a lui. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. ... l ' in-
gegnere Rupolo, sche è un impiegato va-
lente, ma subalterno dell'ufficio regionale 
di Venezia. Io non potevo inveire aspra-
mente contro di lui, perchè la Commissione 
d' inchiesta non me ne dava ragione. Essa 
fece una lunga disamina intorno alle con-
dizioni statiche, della torre per dimostrare 
che se stava in piedi era un miracolo d'e-
quilibrio, e che bastava la più piccola 
innovazione per determinare la catastrofe. 

Ora questa innovazione consiste appunto 
in quel taglio orizzontale fatto nel lato 
dove la torre s' incontrava con la log-
getta, per togliervi i listoni di marmo 
costituenti l 'antico gocciolatoio, e sosti-
tuirvi dei mattoni. Quest'opera fu affidata 
all ' ingegnere Rupolo. E la Commissione 
d'inchiesta dichiara che questa fu la causa 
ultima, occasionale, della rovina. 

Ma la Commissione non parlò di respon-
sabilità individuali , esclusive di questo 
funzionario, che per altro doveva eseguire 
lavori ordinati o permessi dalla Direzione 
dell'ufficio regionale; bensì ebbe a conside-
rare che tut t i i competenti, e non solo quelli 
di Venezia, avevano fino a poco tempo in-
nanzi escluso qualsiasi pericolo. 

Era a Venezia universale ed invincibile 
la fede nella immortali tà della tor re : un 
sentimento che non si discute; dal quale 
conviene t rarre motivo d' indulgenza verso i 
minori rappresentanti dell 'amministrazione 
pubblica. La responsabilità in questa disgra-
ziata circostanza difficilmente si può perso-
nificare. 

Questo è il concetto, lo spirito della re-
lazione presentata dalla Commissione d ' in-
chiesta: e questo è il giudizio che io stesso-
ho potuto farmi, leggendo gli att i ed ascol-
tando molte persone e molte opinioni. 

L'onorevole Brandolin desidera che U 
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Governo sia inesorabile verso i colpevoli. | 
Quali? I maggiori in questo caso dovreb-
bero essere tu t t i quanti gli ingegneri, che 
si occuparono della manutenzione della torre 
di San Marco, niuno escluso. Invano egli, nel 
¡suo discorso, volge tu t ta la responsabilità 
verso funzionari lontani, scemando o cancel-
lando quella dei vicini e soprattutto quella 
della Fabbricer ia di S. Marco. Perchè è bene 
ricordare, che il monumento era affidato a 
due uffici : la Fabbriceria, amministrazione 
autonoma, che aveva in consegna la chiesa e 
il campanile, e l'ufficio regionale che, pur 
dovendo sovraintendere alla tutela dei mo-
numenti, doveva specialmente occuparsi 
della loggetta del Sansovino... 

Molmenti. Anzi unicamente. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. No, è 

di sua competenza sorvegliare sulla con-
servazione di ogni monumento veneto. Dun-
que, la responsabilità principale logicamente 
sarebbe del funzionario tecnico preposto 
dalla Fabbriceria alla tutela della chiesa e 
della torre di San Marco. Io non voglio dire 
che l ' ingegnere della Fabbriceria abbia tra-
scurato per incompetenza i suoi doveri; ma 
una certa abitudine d'incuria risultò evi-
dente e provocò da ogni coscienza un grido 
di protesta, non solo a Venezia, ma nel 
paese intiero, che si occupò di quell'av-
venimento. Ed io fui testimone delle rimo- < 
stranze che là sorsero, vedendo quegP inge-
gneri in mezzo a noi, quasi per unirsi a 
noi nella ricerca delle responsabilità. 

Fu mia cura di provocare un giudizio 
preliminare sulle responsabilità, che mi con-
dusse immediatamente alla decisione di so-
spendere dalle funzioni il direttore dell 'uf-
iìcio regionale. 

Non era di mia competenza sciogliere la 
fabbriceria; quest 'atto fu compiuto dal pre-
fetto; sicché i poteri della fabbriceria pas-
sarono a un Regio commissario. 

La Commissione d ' inchiesta ebbe a con-
statare, fin da principio, che entrambi gli 
uffici, non avevano nemmeno i disegni e i 
documenti delle opere eseguite sulla torre; 
sicché fu costretta a giudicare in base alle 
testimonianze. Ed ho qui il fascicolo con-
tenente le relative deposizioni. 

Tanto l'onorevole Brandolin, quanto l'ono-
revole Molmenti hanno detto che i r imedi 
bisogna domandarli al Governo. L'onorevole 
Molmenti volle, anzi, aggiungere il ricordo 
d'una pubblicazione, fa t ta recentemente da 
una persona autorevole, come è il nostro 
ex-collega ingegnere Beltrami, che scrisse 
un opuscolo interessante sull 'ordinamento 

amministrat ivo degli uffici artistici. Io dirò 
francamente che l ' ingegnere Beltrami scrisse 
quell 'opuscolo in un momento di cattivo 
umore. 

Chiunque abbia letto quell'opuscolo non 
può non osservare che il giudizio pessimi-
sta è fondato su fut t i singoli, di poca o 
nessuna importanza, dimenticando una quan-
t i t à di fa t t i recenti, che stanno a far testi-
moniare della continua cura spiegata dal 
Governo per la conservazione dei monu-
menti . 

Si parla di nomine arbitrarie. Se mi 
fossi aspet ta ta questa obbiezione, avrei po-
tuto portare i documenti at t i a provare che 
la maggior par te delle nomine sono state 
fat te per concorso. 

Molmenti Ho parlato del passato. 
Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Anzi, 

tante volte ho sentito rivolgere verso di 
me 1' accusa che io sono troppo amico 
dei concorsi, quasi vincolando l 'azione di 
Governo... 

Molmenti. Ho parlato del passato. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. ...per-

chè non sempre i concorsi danno i risul-
ta t i che se ne sperano. E non possono dare 
sempre questi r isultati , specialmente nell'or-
dinamento amministrat ivo attuale, per la 
scarsità delle rimunerazioni. Come si vuole 
che uomini di valore stiano al servizio dello 
Stato con stipendi tanto miseri ? Vi sono 
posti retr ibuit i con 1000 lire, che finora 
si SODO dati per concorso. Tuttavia non sono 
mancati i concorrenti, e in questi uffici non 
sono pochi i funzionari distintissimi, l'ono-
revole Molmenti lo deve riconoscere... 

Molmenti. L ' ho r iconosc iu to . 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. ...alcuni 

vi hanno resi servizi segnalati. Perchè dire 
che gli uffici regionali sono popolati di fa-
voriti, di persone scelte caso per caso, che 
considerano i posti come sinecure? Io mi 
dispenso di citare esempi; mi sarebbe age-
vole ricordarne nomi di prim'ordine. 

Molmenti. L 'ho det to . 
Nasi, ministro della pubblica istruzione. E ne-

cessario fare assegnamento sull 'amore per 
l 'arte che è in tu t t i gli animi eletti, per 
l 'arte cui spesso le persone sagrificano la 
fortuna che farrebbero, impiegando altr i-
menti il loro ingegno. 

Se l'onorevole Molmenti crede che, mi-
gliorando le condizioni amministrat ive de-
gli uffici, il problema è risolto, io non mi 
posso associare alla sua idea. 

Il Governo deve fare assegnamento sul 
concorso e la cooperazione di tu t ta la cit-
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tadinanza ed anche dei Comuni ; il compito 
è così grande, così immenso il nostro pa-
trimonio artistico, che guai a noi se le cure 
di tutela e conservazione dovessero dipen-
dere unicamente dai mezzi, di cui il Go-
verno dispone. 

El la ha voluto accennare ad una circo-
lare diramata da me poco dopo la caduta 
della torre di S. Marco, quando ha detto 
che il G-overno tendeva a lavarsi le mani, 
lasciando tut to alla responsabilità dei Co-
muni. Ciò non è esatto, onorevole Molmenti; 
Ella ha espresso un giudizio di impressione 
eh© io debbo rettificare. 

Quella circolare veniva opportuna in un 
momento di commozione, allorché si era 
sparso per tu t ta Italia intorno il timore del-
l' imminente caduta di molti importantissimi 
monumenti. 

Da ogni par te giungevano telegrammi, 
domande e ricorsi per segnalare pericoli, 
per cercare provvedimenti . 

Io non potevo restare indifferente dinanzi 
a queste manifestazioni, ed era dover mìo 
di calmare le apprensioni dello spirito pub-
blico, e nello stesso tempo di avvert ire che 
per la conservazione dei monumenti il Go-
verno ha bisogno della cooperazione attiva, 
operosa e continua del paese, e quindi delle 
autorità locali. 

Persistendo a credere, come pur troppo 
s i ' suole da molti, che tutto debba venire 
dallo Stato e tut to debba esser fat to dal 
Governo, non solo non faremo mai nulla, 
ma andremo incontro a gravi disillusioni 
ed a grandissimi danni. 

El la stesso, onorevole Molmenti, ha ri-
conosciuto che anche a Venezia le autorità 
locali potevano e dovevano essere più di-
l igenti . 

Se fossero state più vigilanti , forse il 
Governo sarebbe accorso in tempo. L'ono-
revole Brandolin ha detto che il Governo 
arriva sempre tardi, che la burocrazia è 
lentissima; ma poiché il Governo è lontano 
dai luoghi in cui si svolgono questi avve-
niment i , ed i r imedi non possono giungere 
solleciti, tanto più è doveroso per le autori tà 
locali di provvedere e non aspettare che 
ogni cosa venga dall 'amministrazione cen-
trale. 

L'onorevole Brandolin si duole che non 
fu pubblicato il rapporto della Commissione 
presieduta dal professore Boito. Ma perchè 
si doveva pubblicare? Era un atto interno 
di amministrazione, provocato da un re-
clamo, che segnalava pericoli, e il Ministero 
provvide non solo con la Commissione di 

vigilanza locale, ma volle anche chiamare 
a Venezia uomini r iputat issimi per compe-
tenza art ist ica; i quali dichiararono che la 
torre di San Marco non correva nessun pe-
ricolo. 

Quel verbale è ricordato dalla Commis-
sione d'inchiesta e r imane negli at t i a far 
testimonianza che anche gli uomini di gran-
dissima competenza spesso si sbagliano e 
che perciò non conviene essere avari di una 
certa considerazione verso i minori respon-
sabili. Io pubblicherò la relazione della 
Commissione d'inchiesta e così l'onorevole 
Brandolin potrà sapere ogni cosa. 

L'onorevole Molmenti ha affermato che 
alla deficienza degli impiegat i e delle do-
tazioni si può portare rimedio senza mole-
stare il ministro del tesoro. Mi dispiace di 
non potere essere interamente del suo av-
viso; il problema non si può risolvere, di-
stribuendo meglio le spese; molto meno 
facendo economie. Più o meno presto, se-
condo le necessità della politica, il Parla-
mento dovrà esaminarlo. Tante volte le spese 
paiono distribuite male, perchè ciascheduno 
guarda il proprio interesse, la propria que-
stione, il proprio campanile, e non sì ac-
corge dei veri bisogni ; onde il soccorso dei 
Governo deve essere più efficace o più ra-
pido. 

A me non consta che la spesa per i mo-
numenti sia malamente distr ibuita. El la lo 
attribuisce alla Direzione generale, facendo 
salva la persona del direttore, che ha giu-
dicato con parole assai benevole, alle quali 
io desidero associarmi. Ma la responsabi-
l i tà degli uffici r isale sino all 'azione supe-
riore dirett iva del Governo, ed io posso 
assicurare che una delle massime cure della 
mia amministrazione è appunto quella di 
distribuire nel modo più equo il danaro 
dello Stato, secondo i bisogni e le finalità 
delle opere, e che la possibilità di fare eco-
nomia, almeno in questo campo,; davvero 
non sussiste. 

Io non ho da ripetere qui che una di-
chiarazione già fa t ta al Senato, cioè che 
intendo provvedere al r iordinamento degli 
uffici amministrat ivi delle belle arti . La 
domanda mi fu fat ta in occasione del bi-
lancio: ho pronto il progetto; appena -mi 
sarà possibile lo presenterò. ^ 

L'onorevole Brandolin ha detto : bisogna 
cambiare sistema. Ma non ha indicato alcun 
nuovo punto di vista, non ha fornito alcun 
elemento di giudizio. 

Quale sarebbe il sistema nuovo? Io non 
lo so, e forse non lo sa neppure lui. 
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Aggiungo qualche dichiarazione intorno 
ai rimedi, poiché delle responsabil i tà ormai 
è superfluo intrat tenerci . Il Governo ha già 
espresso per mio mezzo il suo proponimento. 
Perchè la torre risorga, Venezia contribuì 
per la pr ima con una somma fort iss ima; la 
cifra della sottoscrizione raggiunge la somma 
vistosa di un milione e mezzo ; ma non sap-
piamo ancora quale spesa sarà necessaria 
per ricostruire la torre e la loggia del San-
sovino. 

Da calcoli approssimativi parrebbe che 
la spesa potrà l imitars i f ra i due e i tre 
milioni. 

Non parlo dei vari proget t i : l 'onorevole 
Molmenti, che deve esserne molto informato, 
non ha fat to cenno alcuno di tendenze al-
quanto diverse della opinione pubblica, ohe 
si sono manifestate anche a Venezia, in-
torno alla convenienza di ricostruire la torre 
e di far la risorgere nel posto dove si 
trovava. 

Taluni preferirebbero non vederla più là 
in mezzo alla piazza... 

Molmenti. Che profanazione ! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. È una 

opinione. {Commenti). 
Molmenti. Pazzie! {Bene! — Commenti). 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica ... è una 

opinione che io stesso ho potuto ascoltare. 
Anche oggi una persona competentissima 
mi diceva che la torre veniva a dis turbare 
la simmetria... 

Molmenti. Anche i competenti fanno delle 
pazzie. {Commenti). 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica ... che 
hanno le meravigliose costruzioni delle Pro-
c u r a l e di San Marco. {Commenti). 

Io non pronunzio giudizio alcuno: il Go-
verno si è impegnato di presentare un pro-
getto di legge per concorrere nella spesa, 
appena sarà possibile precisarla con un pro-
getto tecnico. 

Ma non abbiamo fat to questo solo; l ' i n -
gegner Boni che fu prescelto a sosti tuire 
gli ingegneri sospesi... 

Molmenti. È un archeologo. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica ... ha in-

dicato quali monumenti di Venezia recla-
mino pronti restauri ed a qual somma pos-
sano ascendere tal i lavori ; si par la di circa 
800 mila lire. Ora questi restauri saranno 
fat t i ; si provvederà con una somma r imasta 
disponibile nel bilancio stesso dei monumenti 
di Yenezia che sarebbe di oltre l ire 300 mila ; 
il municipio di Venezia, per bocca del suo 
sindaco, venuto teste a Roma contr ibuirà 
con 300 mila lire. Sarà questa un'opera di 

u rgen te r iparazione pei monumenti pr inci-
pal i di Venezia; e con ciò il Governo avrà 
corrisposto, non solo ai voti dei veneziani,, 
ma anche a quelli generali del paese e del 
mondo civile, che in questa dolorosa circo-
stanza ha dato verso l ' I t a l i a e verso Vene-
zia prove di simpatia e di solidarietà vera-
mente commoventi. 

Io r ingrazio l 'onorevole Molmenti delle 
parole che ha voluto anche rivolgere al la 
mia persona ed all 'opera mia. Io ho fa t to 
modestamente il mio dovere. Certo nessun 
Governo in I ta l ia può avere la coscienza 
di stare degnamente alla direzione della 
cosa pubblica, senza sentire, senza compren-
dere la poesia che emana dalle nostre glo-
riose tradizioni artistiche. Che se le bellezze 
di Venezia, così br i l lantemente r icordate 
dall 'onorevole Molmenti, sono cagione per 
gli s t ranier i di sogni deliziosi; se essi vi 
cercano le dolci emozioni dei gloriosi ri-
cordi nel silenzio di una Venezia morente^ 
noi i ta l iani non possiamo l imitarci adamarla ; 
per noi Venezia significa amare e operare, 
operare per la gloria dell 'arte e per le nuove 
fortune d 'I tal ia. {Benissimo! Bravo! — Appro-
vazioni generali — Molti deputati si congratulano 
col ministro). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bran-
dolin per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Brandolin. Io non ho inteso fare una cri-
tica all 'azione governativa: at taccando il 
sistema, come diceva l 'onorevole ministro, 
non ho attaccata l 'azione dell 'at tuale Mini-
stero, ho attaccata l 'azione di massima, ho 
attaccato le determinazioni che si presero 
per il campanile. Del resto, dopo le dichia-
razioni fa t te dall 'onorevole ministro, sul con-
corso con cui il Governo intende provvedere 
alla ricostruzione del campanile ; dopo la 
dichiarazione fat ta , che sarà provveduto a 
consolidare tu t t i quei monumenti , che per 
lunga incuria oggi danno da pensare, a tu t t i 
coloro che temono per la consistenza di que-
sti edifìzi, io mi dichiaro soddisfatto, augu-
randomi per altro che, in seguito, non ci si 
l imit i a fare una riparazione radicale senza 
aumentare i fondi, ma che, anche le dota-
zioni sieno aumentate, per poter cont inuare 
in quest 'opera r iparatr ice. 

Presidente. L'onorevole Molmenti ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Molmenti. Io sono sodisfatt issimo della 
risposta dell ' onorevole ministro, soltanto 
chiedo una spiegazione. Un arguto spir i to 
diceva che se il campanile si dovesse fare 
in un altro luogo, sarebbe meglio costruire 
un ospedale o un dormitorio pubblico. 
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Per fe t t amente vero. Ora, siccome l'ono-
revole ministro, r ispondendo a me, non si è 
mostrato ben fermo nel concetto di far ri-
costruire il campani le dove era e come 
era... 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. No, no. 
Molmenti. E l la ha citato il parere di per-

sona autorevole, che vuole costruito il cam-
pani le in al t ra forma e in al tro luogo. 

Ora o si deve r i fa re così com'era o non 
si r ifaccia. Certo il campanile r icostrui to è 
lina contraffazione storica, ma esso è neces-
sario a Venezia per un 'a l t ra considerazione. 
Veduta da lungi nel suo aspetto carat teri-
stico, Venezia, senza il suo campanile sem-
bra decapitata , sembra una nave a cui fu 
tol ta l ' an tenna maestra. 

Adunque per necessità ar t is t ica è neces-
sario che il campani le sorga dov'era e 
.come era. 

Su questo punto, desidererei di avere 
una dichiarazione precisa oggi, perchè è 
bene che il minis t ro in questa questione, in 
-cui pur t roppo molti sono i parer i , pronunzi 
una parola che non lasci più dubi tazioni o 
incertezze. 

Soggiungo che costruendo il campani le 
nel luogo dove sorgeva, si obbedisce anche 
al concetto degl i ant ichi mirabi l i ar t is t i . 
La piazza nel secolo decimosesto f u al lar-
ga ta per costruire le Procurat ie Nuove. La 
l inea armoniosa del l 'ant ica piazza era deli-
mi ta ta soltanto dal campanile . 

Ora a chi non conosce, non ama, non 
studia Venezia, deve r ispondere in modo 
chiaro e risoluto la parola autorevole del 
ministro. (Bene!) 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Do-
mando di par lare . 

Presidente. P a r l i . 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io non 

ho che da confermare all 'onorevole Molmenti 
una dichiarazione fa t ta a Venezia, quando 
in tervenni alla seduta del Consiglio comu-
nale. 

I l giudice cui spet ta pronunziare la sen-
tenza definit iva per la r icostruzione della 
torre di Venezia è il sent imento veneziano, 
la volontà, la coscienza, l ' an ima di Venezia. 
(Benissimo !) 

Venezia vuole che la torre sorga... 
Molmenti Dov'era. Benissimo! 
Nasi, ministro dell7istruzione pubblica. ...do-

v'era, com'era; e così deve esser fatto. (Bravo! 
Bene! — Approvazioni). 

Presidente. Così sono esauri te le interpel-
lanze degli onorevoli Brandol in e Mol-
ment i . 
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Presidente. Ora viene l ' in terpel lanza del-
l 'onorevole Oolajanni ai minis t r i di grazia 
e giust iz ia e de l l ' in te rno « sulle responsabi-
l i tà giudiziar ie e poli t iche r i su l t an t i dal 
processo Notarbartolo. » 

A questa in te rpe l lanza va un i ta quella 
dell 'onorevole Mei al minis t ro di grazia e 
giust iz ia « per sapere se in seguito al ver-
detto di colpevolezza emesso dai giudici po-
polari di Bologna contro Raffaele Palizzolo 
non creda necessario, nel l ' in teresse della 
giust izia puni t iva e del ret to funzionamento 
del Pubbl ico Ministero presso l 'Au to r i t à 
giudiziar ia , adot tare oppor tuni provvedi-
ment i nei r iguard i del procuratore generale 
Cosenza per la sua requis i tor ia-di fesa pre-
sentata alla sezione di accusa presso la 
Corte d 'appel lo di Palermo. > 

Non essendo present i g l i onorevoli in-
te rpe l lan t i , decadono le loro interpellanze. 

L ' in terpe l lanza che segue, dell 'onorevole 
Cot tafavi al minis t ro del l ' is t ruzione pub-
blica, per accordi presi, si r imanda in fondo 
del l 'ordine del giorno. 

Viene ora l ' in te rpe l lanza dell 'onorevole 
De Mart ino al ministro del l ' in terno < per 
conoscere quali p rovvediment i egli in tenda 
di proporre per met tere alcune circoscrizioni 
elet toral i pol i t iche in armonia con i r isul-
ta t i del l 'u l t imo censimento, e segna tamente 
quelle della provincia di Napoli . » 

A questa in terpel lanza va un i ta quella 
dell 'onorevole Riccio al presidente del Con-
siglio ed al minis t ro del l ' in terno « circa il 
repar to del numero dei deputa t i dopo i ri-
sul ta t i del nuovo censimento, in conformità 
del l 'ar t icolo 46 della legge elet torale po-
li t ica. » 

L'onorevole De Mart ino ha facoltà di 
svolgere la sua in terpel lanza . 

De Martino. L 'argomento che ho preso a 
t ra t t a re ha valore più dalle dichiarazioni 
che farà il Governo che dalle affermazioni 
mie. Quindi io sarò brevissimo. 

L ' in terpel lanza , lo dichiaro subito, non 
può avere carat tere politico, imperocché io 
non credo che il t imore panico che invade 
i nostr i colleghi, quando si par la di revi-
sione di circoscrizioni elet toral i , sia privi-
legio più degli oppositori che degli amici 
del Ministero. Ma io ho creduto di presen-
tare questa in te rpe l lanza perchè è nato nel 
Paese il dubbio che le elezioni fu ture , quando 
esse avverranno, non si fa ranno in base ad 
una legge che ponga le circoscrizioni stesse 
e le rappresentanze pol i t iche in armonia con 
lo stato di fa t to r i su l tan te dal censimento. 

— 4440 — 
— DISCUSSIONI — 
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I l d i lemma è chiaro. Crede il Governo 
che sia maggior dànno, con la presentazione 
di un disegno di legge, inficiare la Camera 
at tuale, ovvero se per un caso qualunque le 
elezioni poli t iche si dovessero fare con le 
circoscrizioni a t tual i , fa r nascere ipso facto 
la Camera nuova non v i ta le? 

Io so bene che la legge elet torale po-
l i t ica impone l 'obbligo al Governo di pre-
sentare con legge la revisione delle circo-
scrizioni elet toral i nel la Sessione che segue 
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
censimento avvenuto. Ma se è un obbligo 
pel Governo di presentare i l provvedimento 
nella Sessione che segue una tale pubbl i -
cazione è per questo negata la facoltà al 
Governo stesso di presentare la legge anche 
p r ima? Ad ogni modo, siccome il chiudere 
la Sessione legis la t iva è opera ed atto di 
Governo, io credo che permanga in tera re-
sponsabi l i tà del Governo stesso, il quale ha 
ampia facoltà, p r ima che le elezioni nuove 
possano essere indette, di s tabi l i re sulla sua 
vera base costi tuzionale la rappresentanza 
polit ica, ponendola in armonia coi r i su l ta t i 
del censimento. 

Questo è ciò che domando al Governo: 
lasciando in seconda l inea le questioni di 
forma, nel la sostanza crede il minis t ro del-
l ' interno che le elezioni nuove, quando che 
siano, possano fars i sopra una base la quale 
è assolutamente falsa ? Ovvero crede suo ob-
bligo, per quanto da lui dipenda, di prov-
vedere con oppor tuna proposta leg is la t iva 
al corretto funz ionamento e le t tora le? Io que-
sta dichiarazione aspetto dal la cortesia del 
ministro dell ' interno. 

Certo il lavoro del censimento ha con-
statato in molte provincie uno stato di fa t to 
completamente mutato, ed io debbo citare 
appunto la provincia di Napoli , dove, dopo 
i lavori del r isanamento, la popolazione è 
totalmente spostata ed i collegi elet toral i 
non sono più quello che erano nel momento 
in cui le circoscrizioni furono fa t te . Ma vi ha 
di p iù : nel la provincia di Napol i (me lo lasci 
dire la Camera con tu t ta schiettezza) il lavoro 
delle ant iche circoscrizioni non fu fa t to nè 
con equità, nè con g ius t iz ia : fu fa t to con 
spirito par t ig iano: io potrei ci tare cose note 
a molti dei miei colleghi e t ra le al t re lo 
smembramento fat to, come di una preda di 
guerra, di tu t ta una popolazione, quella della 
penisola Sorrent ina. Con molta arguzia ap-
punto l 'onorevole minis t ro del l ' interno ebbe a 
dirmi in pr iva to colloquio; ma cosa volete? si 
è creduto allora che i deputa t i di Napoli aves-
sero bisogno di luoghi d i v i l leggia ture estive. 

348 

Del resto, anche in un recente v iaggio in 
quel]e contrade, 1' onorevole pres idente del 
Consiglio ha potuto constatare come ardente 
e fervido sia il voto delle popolazioni . Ma 
non chiedo su questo argomento alcuna ri-
sposta dal minis t ro dell ' in terno : non ho 
voluto che r ichiamare l 'a t tenzione del Go-
verno sopra cose già note a voi onorevoli 
colleghi ed al Governo stesso: ed ho p iena 
fiducia che quando il lavoro di revis ione 
delle circoscrizioni si dovrà fare, sarà te-
nuto conto del voto delle popolazioni e della 
giust iz ia che a quelle contrade va resa. 

Io conchiudo: l 'onorevole Giol i t t i non è 
uomo che r i fugge dalle responsabi l i tà poli-
t iche : quindi nella r isposta che egl i sarà per 
darmi si ispir i al concetto largo di una g rave 
questione costituzionale, p iù che non al t i -
more di dispiacere a molt i dei nostr i colleghi 
nel loro dolce uti possidetis. 

Presidente. Sullo stesso argomento l 'ono-
revole Riccio ha presenta to la seguente in-
terpel lanza al presidente del Consiglio e al 
minis t ro del l ' in terno « circa il repar to del 
numero dei depu t a t i dopo i r i su l t a t i del 
nuovo censimento, in conformità de l l ' a r t i -
colo 46 della legge elet torale pol i t ica ». 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Riccio. 
Riccio. Al pr incip io di questa Sessione 

presentai un ' in terpel lanza sulla necessità di 
modificare la circoscrizione elet torale poli-
tica, in base ai r i su l ta t i del nuovo censi-
mento ; ma una serie di vicende pa r lamenta r i 
ne r i tardò lo svolgimento, e si ar r ivò così 
alla discussione del bi lancio del l ' interno. I l 
relatore della Giunta generale del bi lancio 
sollevò lui la quist ione alla C a m e r a l e l 'ono-
revole Gioli t t i rispose, nel g iugno scorso, 
riconoscendo la necessità di s tudiar la , ma 
dicendo non essere urgente per il momento 
una soluzione. Però nel le vacanze, i g iornal i 
ufficiosi ci hanno informato che la quest ione 
si sta esaminando. E se ciò è vero, è bene 
che sia così, è bene che si a r r iv i ad una so-
luzione. Ecco le ragioni della mia interpel-
lanza. 

D j p o i r i sul ta t i del censimento, è im-
possibile che dur i lo stato a t tua le delle cir-
coscrizioni elettorali , r ipa r t i t e in modo con-
t rar io ad ogni cri terio di equi tà e di giu-
stizia. Basta dare uno sguardo ai quadr i 
della popolazione per vedere la sproporzione 
grandiss ima che esiste f ra Provinc ia e Pro-
vincia, f ra Collegio e Collegio, e per con-
chiudere che è necessario che il Governo 
ed il Par lamento affront ino questa delicata 
e spinosa quist ione. 

Yi sono delle provincie le qual i hanno 
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un numero di deputat i inferiore a quello 
di altre Provincie ohe pure hanno la stessa 
popolazione. La provincia d'Alessandria, per 
esempio, con una popolazione di 825 mila abi-
tan t i ha tredici collegi, mentre la provincia 
di Bar i con 837 mila abitanti , ossia con un 
numero assai maggiore d'Alessandria, ne ha 
solo dodici. 

La provincia di Cuneo con 670 mila abi-
tanti , ossia con 267 mila meno di quella di 
Bari, ha pure dodici Collegi e la provincia 
di Lecce con 705 mila abitanti , ossia con 
35 mila abi tant i più di Cuneo; ha dieci de-
putati , due meno di Cuneo ; come la pro-
vincia di Perugia che ha 644 mila abi tant i 
e quella di Catania che ha 703 mila abi-
tanti . E così, via via, le cifre rivelano grandi 
disparità, nè io le r ipeterò tut te , per non 
annoiare la Camera. 

La provincia di Boma, con un milione e 
142 mila abitanti , ha quindici deputati , men-
tre quella di Torino con la stessa popola-
zione ne ha diciannove. Se guardiamo alla 
percentuale, troviamo che mentre nella pro-
vincia di Roma si ha un deputato per ogni 
80 mila abitanti , vi sono invece dei Collegi 
in altre Provincie che contano appena 39 o 
40 mila abitanti , come, per esempio, quello 
di Bobbio. La provincia di Milano ha un 
deputato per ogni 72 mila abitanti , mentre 
quella di Porto Maurizio ne ha uno per 
48 mila abi tant i , quella di Potenza uno ogni 
42 mila. 

Evidentemente è necessaria una modi-
ficazione delle circoscrizioni, che tolga, al-
meno approssimativamente, queste disparità. 
Poiché non si può pretendere una distri-
buzione matemat ica: le circoscrizioni deb-
bono essere stabil i te anche secondo alcune 
ragioni storiche e topografiche, tenuto conto 
di alcuni interessi che si sono venuti mano 
mano creando e che non possono venir tra-
scurati. 

Ma, nei l imit i del possibile e tenendo 
conto di tu t te le difficoltà che incontra la 
risoluzione del problema, è necessario che 
Governo e Parlamento su di esso fissino 
l 'at tenzione loro. Tanto più perchè vi è l'ob-
bligo che viene dall 'articolo 46 della legge 
elettorale politica. 

L'onorevole De Martino ha fat to un'ob-
biezione sulla quale ha chiesto schiarimenti 
all 'onorevole ministro del l ' in terno: la ripeto 
anche io in questa interpellanza, che ho ri-
volta anche all 'onorevole presidente del Con-
siglio. Crede il Governo che, per l 'articolo 
46, sia suo dovere presentare il disegoo di 
legge per la modificazione delie circoscri-

zioni entro la Sessione at tuale o piuttosto 
crede che debba r imandarne la presenta-
zione alla Sessione ven tu ra? 

Io confesso francamente che credo ohe 
debba presentarlo nella Sessione attuale. La 
legge infa t t i dice : « I l reparto del numero 
dei deputat i per ogni Provincia e la corri-
spondente circoscrizione dei Collegi devono 
essere r ivedut i per legge nella pr ima Ses-
sione che succede alla pubblicazione del 
decennale censimento ufficiale della popo-
lazione del Eegno ». Ora la pubblicazione 
del censimento avvenne nella Gazzetta Uffi-
ciale del 13 febbraio del 1902. I l discorso 
reale che inaugurò la Sessione fu pronunziato 
il 20 febbraio, e mi pare che si voglia troppo 
sottilizzare quando si dice che il Decreto 
che apriva la Sessione era del 6 febbraio, 
ossia anteriore alla pubblicazione di quello 
sul censimento. Dall 'al tro lato, giacche la 
questione noi dobbiamo affrontarla, e poi-
ché non si può prevedere, essendo questo 
un potere della Corona, quando saranno 
convocati i Comizi, mi pare che sia un do-
vere del Parlamento di risolvere con molta 
franchezza e risolutezza il nuovo reparto 
dei Collegi, in modo che non possa capitare 
che i Comizi vengano convocati con la di-
stribuzione attuale, ossia con un Corpo elet-
torale raggruppato contro giustizia. 

La prima domanda dunque che rivolgo 
è questa: il Governo ha intenzione di pre-
sentare un disegno di legge che modifichi 
le circoscrizioni elettorali nella presente Ses-
sione o vuole aspettare la Sessione seguente ? 
Se sono vere le notizie dei giornali, io mi 
felicito col Governo che pare voglia affron-
tare subito la questione. 

Ma mi permetta che io rivolga anche 
altre domande. In sostanza il nostro censi-
mento ha notato un aumento di popolazione 
per oltre 4 milioni r ispetto al censimento 
del 1881. Crede il Governo che si debba 
mantenere questo numero di 508 deputat i 
o che si debba invece modificarlo ? E se si 
deve modificare, lo si deve fare aumen-
tandolo o diminuendolo ? 

Y'è un'autorevole relazione, che è uno 
dei monumenti del lavoro par lamentare ita-
liano, ed è la relazione dell 'onorevole Za-
nardel l i sulla legge del 1881: è uno dei la-
vori che restano, come prova della scienza 
politica del Par lamento italiano unito a 
esatti criteri giuridici. L'onorevole Zanar-
delli, nella sua relazione, disse che egli non 
era r ipugnante ad assemblee numerose come 
quelle che offrono più sicure condizioni 
di indipendenza e di forza; ma però riconobbe 
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anch'egli che non sarebbe prudente ed op-
portuno, e noi r iconosciamo adesso che non 
s a r e b b e conforme ad una tendenza dello 
spirito pubblico, aumentare il numero dei 
deputati , ol tre quello a t tuale . 

Certo è un numero artificiale. La legge 
del 1860 fissava un deputato per ogni 50 mila 
abi tant i . Ma con le annessioni del Veneto e 
dello Stato pontificio al Regno d ' I ta l ia , que-
sta media si andò mano mano t rasformando, 
portando gl i inconvenient i e le ingiust izie , 
che poi il movimento della popolazione ha 
accresciute, e creando questo numero artifi-
ciale di 508 deputa t i . 

È bene che anche su ciò il Governo dica 
il suo pensiero. Vi sono ragioni prò e con-
tro l 'aumento. V'è da considerare, a favore, 
che la tendenza democratica è per a l largare 
il numero dei rappresen tan t i della nazione» 
ma nel fa t to concreto, nel momento at tuale, 
10 spiri to pubblico non è favorevole all 'au-
mento dei deputa t i . 

E passo ad una terza domanda. 
Crede il Governo che, giacché si devono 

mutare le circoscrizioni, si debba fare la 
nuova dis tr ibuzione soltanto in rappor to 
alle Provincie o che si debbano anche 
modificare le circoscrizioni dei collegi in 
una stessa Provincia? Mi > spiego. Vi sono 
delle Provincie il cui numero dei deputa t i 
resterà inalterato, ma che f ra t t an to hanno 
Collegi così mal d is t r ibui t i , che, a meno che 
non si vogliano mantenere g rand i disu-
guaglianze, non possono restare così come 
sono. 

Crede adunque il Governo che, anche 
là dove (e sono una quaran t ina di Provin-
cie), il numero dei deputa t i resterà com-
plessivamente inalterato, si debbano rive-
dere i Collegi ? 

Infine, ed è l 'u l t ima mia domanda, qual i 
sono i cr i ter i che il Governo vorrà adot tare 
per questa revis ione? 

Quest 'articolo 46 non è nuovo. F ino dal 
1881, siccome la legge elet torale che al largò 
11 suffragio fu fa t t a quando si p reparava il 
nuovo censimento, fu messo nella legge lo 
stesso articolo 46, con l 'obbligo di modifi-
care la circoscrizione quando fossero co-
nosciuti i r i su l ta t i del censimento. L 'ar t i -
colo venne r ipetuto nel la legge del 1882. 
In applicazione di questo articolo 46 infa t t i 
venne il proget to di legge Depret is del 
1885, poi un al t ro proget to Depret is del 
1886, poi venne un proget to Crispi, e in 
tu t t a questa serie di proget t i presenta t i in 
obbedienza alle disposizioni dell 'ar t icolo 46 
della legge elet torale del 1882, si voleva 
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la r i fo rma delle circoscrizioni in base al 
censimento del 1881. Ebbene in tu t t i questi 
proget t i , il Governo non avocava a sè la 
designazione delle nuove circoscrizioni, nè lo 
lasciava alia Camera. Non lo avocava a sè 
per r ispet to al Par lamento, non lo lasciava 
comple tamente alla Camera, perchè la Ca-
mera non può essa modificare le circoscri-
zioni : t ropp i interessi, t roppe passioni , 
t roppe ragioni personali impediscono che 
questo lavoro possa fare un 'assemblea pol i -
tica. Perciò la circoscrizione era affidata ad 
una Commissione, nella quale larga par te 
avevano la Camera ed il Senato. 

Similmente quando si passò dallo scrutinio 
di l ista al collegio uninominale , t u t t i i pro-
getti , siano quell i del Governo, siano quell i 
d ' in iz ia t iva par lamentare , erano informat i a 
questo criterio, che cioè.le circoscrizioni dove-
vano essere fissate da una Commissione, nel la 
quale doveva avere larga par te il Par lamento . 
Io ricordo il proget to dell 'onorevole Ferdi -
nando Mart ini e di altri deputat i , e quello 
della Commissione par lamentare , su cui av-
venne il r i torno al collegio uninominale . Di 
questa Commissione era relatore l 'onorevole 
Carmine, e ne facevano par te a lcuni uomini 
par lamentar i eminent i . Ebbene anche in que-
sto caso la dis t r ibuzione venne fa t ta da una 
Commissione in cui erano tre senatori , c inque 
deputat i , t re funzionar i . Ha il Governo l ' i n -
tenzione di uni formars i a quest i che sono 
i precedenti dei nostro Par lamento? Oppure 
vuol modificarli? 

Ecco in sostanza le quat t ro domande 
che in argomento così g rave io fo al Go-
verno, sicuro che darà, in una ques t ione 
la quale, come diceva benissimo l 'onorevole 
De Martino, è estranea al le passioni di 
parte , ma r iguarda tu t t a i n t e r a la costi tu-
zione del Par lamento, una r isposta sodisfa-
cente. 

Gioiitti, ministro delV interno. Domando d i 
par lare . 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Gioliti!, ministro dell'interno. Affinchè sia ben 

chiara e precisa la r isposta che debbo dare 
all 'onorevole De Mart ino e al l ' onorevole 
Riccio credo opportuno di premet te re la 
le t tura degli ar t icoli della legge elet torale 
a cui le due in terpel lanze si r i fer iscono. 

La legge dice così : 
« Art. 45. L'elezione dei deputa t i è fa t ta 

a scrutinio uninominale nei 508 collegi, 
secondo la circoscrizione r i su l tante dalla ta-
bella annessa al la presente legge e che fa 
par te in tegrante della medesima. 

« Art . 46. I l repar to del numero dei de-

— 4443 — 
•— D I S C U S S I O N I — 



Atti Parlamentari — 4 4 4 4 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEIX' 8 DICEMBRE 1 9 0 1 

pu ta t i per ogni Provinc ia e la corrispon-
dente circoscrizione dei collegi, devono es-
sere r ivedut i per legge nel la pr ima Ses-
sione che succede alla pubblicazione del 
decennale censimento ufficiale della popo-
lazione del Regno. 

« I l r ipar to è f a t to in proporzione della 
popolazione delle Provincie e dei Collegi 
accertata col censimento medesimo. » 

La circoscrizione elet torale s tabi l i ta con 
la legge ora c i ta ta aveva per base il censi-
mento del 1881. I l censimento fa t to nel 1901 
cioè vent i anni dopo ha dato, come era fa-
cile prevedere, delle differenze molto note-
voli nel la popolazione di molte Provincie. 
La qual cosa renderà necessarie parecchie 
modificazioni nel repar to dei deputa t i f ra le 
diverse Provincie del Regno. 

A tale proposito una pr ima domanda mi è 
s tata fa t ta dai due in te rpe l lan t i : quando è 
che il Governo intende doversi presentare 
il disegno di legge indicato dal l ' articolo 46 
della legge? 

Credo anch'io che sotti l izzando, come ac-
cennò l 'onorevole Riccio, si potrebbe forse 
anche sostenere che non ci sia l 'obbligo di 
presentare il disegno di legge nella Sessione 
at tuale, ma in mater ia così grave a me sem-
bra che debba seguirsi la via più sicura, 
quella che in te rpre ta più largamente i d i r i t t i 
del Par lamento, perciò assicuro che entro la 
corrente Sessione sarà presentato il disegno 
di legge indicato dall 'art icolo 46 che ho letto 
teste. 

Disse l 'onorevole De Mart ino che le nuove 
elezioni dovranno necessariamente fars i in 
base alle circoscrizioni corrette. 

Su questo io non posso dargl i alcuna ri-
sposta. 

I l Governo farà il suo dovere presen-
tando il disegno di legge in quel tempo in 
cui deve presentar lo per l 'ar t icolo 46 inter-
pre ta to nel modo il p iù largo, cioè nel la 
Sessione corrente; la Camera e l ' a l t ro ramo 
del Par lamento fa ranno l'ufficio loro, quando 
e come lo crederanno, ma cer tamente nè la 
presentazione di un disegno di legge, nè la 
sua discussione possono modificare per nul la 
i d i r i t t i del la Corona, che r isul tano dallo 
S ta tu to . 

Su questo punto non posso e non debbo 
dare a l t ra r isposta. 

Vengo al la questione di merito r ispet to 
ai pun t i che dovranno essere t r a t t a t i nel 
nuovo disegno di legge. Pot re i d ichiarare 
senz 'al t ro che gli in te rpe l lan t i vedranno dal 
disegno di legge, qual i sono gl i intendi-
ment i del Governo, ma non ho alcuna dif-

ficoltà in ciò che è possibile di an t ic iparne 
fin da ora la enunciazione. 

I l Governo non intende in nessuna ma-
niera di modificare il numero a t tua le dei 
deputat i , nè accrescendolo, nè d iminuendolo . 
E lo stesso onorevole Riccio che ha solle-
vato questa questione, ha riconosciuto che 
nel pubblico vi sono bensì due correnti , ma 
che è prevalente forse quel la ostile a l l 'au-
mento del numero dei deputa t i ed io credo 
che mancherebbe quals iasi ragione seria sia 
per accrescere, sia per d iminui re quel nu-
mero. Nella condizione a t tuale dello spi r i to 
pubblico, la migl ior cosa è quella di lasciare 
il numero quale è s tabil i to dalla legge in 
vigore. 

Viene la seconda questione di mer i to : 
qual i delle circoscrizioni si dovranno modi-
ficare, in esecuzione di questo articolo 46? 
L'onorevole Riccio ha chiesto, se ho ben com-
preso: si intende di modificare solo le cir-
coscrizioni di quella Provincia in cui si deve 
aumentare o diminuire il numero dei depu-
tat i , o si dovranno modificare anche le cir-
coscrizioni delle al tre Provincie? A mio 
modo di vedere, l ' in terpretazione let terale 
e corretta dell 'articolo 46 impone di modi-
ficare la circoscrizione di quelle sole Pro-
vincie in cui si deve aumentare o d iminui re 
il numero dei deputat i . Questo articolo non 
prevede modificazioni, se non quando si al-
tera il numero della rappresentanza di cia-
scuna Provincia. Difa t t i , esso dice così: « I l 
rapporto del numero dei deputa t i per ogni 
provincia e la corrispondente circoscrizione dei 
collegi... vale a dire, che in tan to si deve 
modificare la circoscrizione dei collegi, in 
quanto la modificazione è una conseguenza 
del muta to numero dei deputa t i nella Pro-
vincia. D'altronde, io credo che sia prudenza 
non toccare le circoscrizioni se non quando 
ve ne sia necessità, e la necessità della mo-
dificazione sorge unicamente là dove occorre 
o creare collegi nuovi, o sopprimere collegi 
ant ichi . 

Alla quar ta domanda dell 'onorevole Ric-
cio, circa i cr i ter i che saranno seguit i nelle 
speciali disposizioni del disegno di legge, io 
rispondo che, se fossi oggi in grado di fa rg l i 
conoscere il disegno di legge che il Governo 
ha intenzione di presentare, lo potrei pre-
sentare ora. Appunto gl i s tudi che si s tanno 
facendo intorno a questa materia , saranno 
di guida al Governo per vedere qual i cri-
ter i part icolar i sia meglio seguire. 

Io credo, con questo, di avere risposto 
alle domande dei due in terpel lant i . Se qual-
che schiar imento desiderano ancora, io sono 
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pronto a darlo, ma mi pare che il Governo 
per ora non possa entrare in altri particolari. 

Presidente. L'onorevole De Martino ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

De Martino. Mi dichiaro sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole ministro dell ' interno 
rispetto alla sua dichiarazione che nella pre-
sente Sessione presenterà il disegno di legge, 
ohe abbia per effetto di porre la rappresen-
tanza politica nella giusta armonia con i 
risultati del censimento. 

Ma, poiché lo stesso onorevole ministro 
ha dichiarato di esser pronto a rispondere 
agli altri dubbi che potessero essere solle-
vati ancora da parte degli onorevoli inter-
pellanti, io muovo questi dubbi. 

Egli, rispondendo ad un quesito mosso 
dall'onorevole Riccio, ha detto che le cir-
coscrizioni non saranno mutate, se non là 
dove il numero dei deputati deve essere 
diminuito od accresciuto. 

Ma appunto nella mia interpellanza io 
gli ho fatto presente, lo stato anormale della 
provincia di Napoli, dove per fa t t i estranei 
alla volontà di tut t i , la popolazione è com-
pletamente spostata; vi sono collegi i quali 
non hanno... 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Ma la 
provincia di Napoli aumenta di un depu-
tato, dunque essa non ha nulla a lamentarsi . 

De Martino. Onorevole presidente del Con-
siglio, io non sapeva che anche la provin-
cia di Napoli dovesse esser compresa nella 
nuova ripartizione, ma poiché El la mi dice 
che così sarà, io non ho che a dichiararmi 
sodisfatto anche su questo punto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccio per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Riccio. Io sono sodisfatto della risposta 
data dall 'onorevole ministro alla mia prima 
domanda: essa non poteva essere più chiara 
e precisa. 

Quanto alla seconda credo anch' io che 
non debba essere intendimento del Governo 
aumentare il numero dei deputati , perchè 
ciò sarebbe contrario allo spirito pubblico. 

Io poi vorrei pregare il Governo di non 
pronunziarsi a priori sul terzo punto della 
mia interpellanza, ossia sulle modificazioni 
m quelle Provincie dove il numero dei de-
putati resterà inalterato, perchè veramente vi 
sono così forti eiisuguaglianze in alcune 
Provincie che, probabilmente, quando il Go-
verno studierà, passo passo, le condizioni 
di alcune Provincie e le sproporzioni di po-
polazione, anche in Collegi limitrofi, si ac-
corgerà che qualche modificazione dovrà 

far la ; ma in massima l'idea di compiere il 
minor numero possibile di spostamenti, mi 
pare che sia accettabile. 

Quanto poi al quarto quesito che io ho 
fatto, siccome il Governo ha ragione quando 
dice che non può, per ora, dichiarare quali 
siano le par t i singole del disegno di legge 
che presenterà, così possiamo r inviare la di-
scussione in proposito a quando il disegno 
di legge verrà presentato. 

Con queste riserve, io mi dichiaro so-
disfatto. 

Presidente. Così sono esaurite le interpel-
lanze degli onorevoli De Martino e Riccio. 
Verrebbe ora una interpellanza dell'onore-
vole Maresca al ministro di grazia e giu-
stizia « sulle cause, che hanno determinato 
il trasloco ad altra sede del signor Nicola 
Agrimi, sostituto segretario presso la Pro-
cura generale di Trani ; e sul modo col quale 
intende tutelare la l ibertà del voto degli 
impiegati da lui dipendenti nelle elezioni 
amministrat ive e nelle politiche, e difen-
derli dalle inframmettenze e dalle vendette 
degli uomini politici sia della Camera, che 
del Senato. » 

(Il deputato Maresca non e presente). 
Questa interpellanza s ' intende deoaduta. 
Verrebbe ora una interpellanza dell'ono-

revole Todeschini ai ministr i dell ' interno, 
della guerra e di grazia e giustizia... 

Todeschini. Siamo d'accordo con gli ono-
revoli ministri di r imandarla dopo finito il 
processo al t r ibunale di Bari . 

Gioiitti, ministro dell'interno. Siamo così d'ac-
cordo. 

Presidente. Sta bene, questa interpellanza 
sarà posta in fine dell 'ordine del giorno, salvo 
a metterla a posto in altro momento. 

Verrebbe un' interpellanza dell 'onorevole 
Lollini al ministro dell ' istruzione pubblica 
« sul recente provvedimento da lui emesso 
circa il giorno per l 'entrata gra tu i ta setti-
manale nelle Gallerie, nei Musei, negli 
scavi e nei monumenti nazionali . » 

Lollini. Onorevole presidente, siccome il 
provvedimento non ha avuto attuazione, così 
non ho ragione d'insistere nella mia inter-
pellanza, che ritiro. 

Presidente. I l seguito dello svolgimento 
delle interpellanze è rimandato a lunedì 
prossimo. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Prego l'onorevole segretario di 

dar let tura delle domande di interrogazione 
e di interpellanza pervenute oggi al banco 
della Presidenza. 
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Podestà, segretario, legge-: 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno per sapere quali siano 
i suoi intendimenti sulle gravissime irrego-
lari tà scoverte nelle Opere pie di Scicli. 

« Rizzone. » 

« Il sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro dell ' interno sulla proibizione 
del Comizio degli impiegati e fat torini po-
stali e telegrafici, la quale, rilegandosi ad 
altre proibizioni di r iunioni degli stessi im-
piegati , interpreta reazionariamente la fun-
zione della Camera del Lavoro, viola la 
l ibertà di r iunione a danno di una classe di 
ci t tadini solo perchè impiegati dello Stato, 
e dimostra sempre più quanto il liberalismo 
del Ministero sia inferiore ai concetti mo-
derni di vera e completa libertà. 

« De Andreis, » 

« I l sottoscritto chiede d' interpel]are il 
presidente del Consiglio e il ministro del-
l ' interno, sui provvedimenti che il Governo 
intende proporre per migliorare le condi-
zioni della economia rurale del Mezzogiorno 
d 'I tal ia. 

« Salandra. » 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dell ' istruzione pubblica per sapere 
quando e come intenda modificare il rego-
lamento dei due ist i tuti superiori femminil i 
di magistero nel senso che esso risponda 
alle finalità, che si propongono, quella cioè 
del perfezionamento della coltura femminile, 
secondo i bisogni e le necessità presenti. 

« Camera. » 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dell ' interno sul] a azione delle auto-
r i tà in Sicilia e sui fat t i di Giarratana. 

« Noè. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno e quanto alle 
interpellanze gli onorevoli ministri a cui 
sono rivolte dichiareranno domani se e 
quando intendano rispondervi. 

Sull'ordine dei giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
eole ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio. I 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Prego la Camera di voler consen-
t i re che dopo i disegni di legge mili tari sia 
discusso l 'organico del Ministero d'agricol-
tura, industria e commercio. E una grande 
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giustizia che quegli impiegati attendono 
dalla saviezza del Parlamento. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato pel tesoro-
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha faco l tà . 
De Nobili, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 

Chiedo che la Camera voglia consentire che 
dopo la r iforma degli organici del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio venga 
"discussa la r iforma degli organici del Mi-
nistero del tesoro ed amministrazioni di-
pendenti. 

Riccio Vincenzo. Chiedo di p a r l a r e . 
Presidente. Sul medesimo argomento? 
Riccio Vincenzo. S ì . 
Presidente. P a r l i . 
Riccio Vincenzo. Vorrei pregare la Camera 

che dopo questi due organici, se il presi-
dente del Consiglio lo consente, si discu-
tesse la legge sulle Cancellerie e Segreterie 
giudiziarie, che la Camera ha dichiarato 
d'urgenza. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Non ho 
difficoltà, ma desidererei fosse presente il 
ministro guardasigill i . 

Riccio Vincenzo. H a r a g i o n e . 
Presidente. Allora intanto deliberiamo 

sulle proposte del ministro d'agricoltura e 
del sotto-segretario di Stato per il Tesoro. 

Se non vi sono dunque osservazioni in 
contrario s ' intenderà intanto approvato che 
dopo i due disegni di legge mili tari iscritti 
ai nn. 3 e 4 dell 'ordine del giorno sia iscritto 
il disegno di legge: « Ruolo organico del 
personale del Ministero di agricoltura, indù-
stria e commercio » e immediatamente dopo 
il disegno di legge: « Riforma dei ruoli or-
ganici pei personali dipendenti dal Mini-
stero del Tesoro, della Corte dei conti, di 
gestione e controllo, di ragioneria, delle in-
tendenze di finanza e delle delegazioni del 
Tesoro ». 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
queste due proposte sono approvate. 

Papadopoli. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Papadopoli. Vorrei pregare il Governo di 

dare risposta alia interrogazione, da me 
rivolta ai ministri dei lavori pubblici e 
dell 'interno, che presentai giorni fa, e per 
la quale mi disse l'onorevole ministrò del-
l ' interno che i documenti relativi erano 
presso il Ministero dei lavori pubblici. Ora 
vorrei sapere quando il Governo sarà pronto 
a rispondere a questa mia interrogazione... 

Giolitti, ministro dt.IVinterno. Credo che il 
suo svolgimento potrà venire domani. 
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Veda, onorevole Papadopoli, si t ra t ta di 
due inchieste, una delle quali io non ho vista 
affatto. Quindi non sono in condizione da 
poter dire se si possano pubblicare. Sono 
inchieste che si riferiscono a servizi dipen-
denti dal Ministero dei lavori pubblici : è 
vero che vi è intervenuto il prefetto, ma 
è intervenuto come rappresentante degli in-
teressi del servizio dipendente dal Ministero 
dei lavori pubblici. 

Del resto credo che questa interroga-
zione verrà in discussione domani e allora 
Ella potrà avere una risposta precisa e com-
pleta. 

Papadopoli. Perfet tamente. 
La seduta te imina alle 18.20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Costituzione di un Consorzio auto-
nomo per l'esecuzione delle opere e per 
l'esercizio del porlo di Genova (112) (Ur-
genza). 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Approvazione dell 'assegnazione straor-
dinaria di lire 5,800,000 da inscriversi nei 
bilanci dei Ministeri della guerra e della 
marina per l 'esercizio finanziario 1902-903, 
per le spese della spedizione mili tare in 
Cina (124). 

4. Maggiori assegnazioni per il richiamo 
sotto le armi della classe 1878 da inscri-
versi in alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1901-902 (164). 

5. Ruolo organico del personale del Mi-
nistero di agricoltura, industr ia e commer-
cio (136-136 bis). -

6. Riforma dei ruoli organici dei perso-
nali dipendenti dal Ministero del tesoro, 
della Corte dei conti, di gestione e con-
trollo, di ragioneria delle intendenze di fi-
nanza e delle delegazioni del tesoro (175). 

7. Sulle case popolari (134). 
8. Provvedimenti per gli spiri t i adope-

rati nelle industr ie (130). 
9. Disposizione sul concordato preven-

tivo e sulla procedura dei piccoli falli-
menti (46). 
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10. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Provvedimenti per l ' istruzione su-
periore (145-146). 

Discussione dei disegni di legge : 

11. Ordinamento della Colonia Eri t rea 
(57). 

12. Della r i forma agraria (147). 
13. Ammissione all 'esercizio professio-

nale delle donne laureate in giurisprudenza 
(105). 

14. Modificazioni al libro I, titolo X, del 
Codice civile, relative al divorzio (182). 

15. Modificazione alla circoscrizione dei 
t r ibunali di Cassino e di Santa Maria Ca-
pua Yetere (118). 

16. Modificazioni ed aggiunte alla legge 
8 febbraio 1900, n. 50, per concorso dello 
Stato nelle opere di conduttura di acqua 
potabile (191). 

17. Interpretazione dell 'articolo 6 della 
legge 24 dicembre 1896, n. 554, sul matri-
monio degli ufficiali del Regio Esercito 
(132). 

18. Modificazione dell 'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mili-
tari approvato con Deoreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) (Urgenza). 

19. Sul servizio telefonico (180). 
20. Approvazione del piano di amplia-

mento della città di Genova ai piedi e sulla 
pendice occidentale della collina di San 
Francesco d'Albaro, con facoltà d ' imporre 
t r ibut i (195). 

21. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

22. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di commercio (103). 

23. Cancellerie e segreterie giudiziarie 
(163) (Urgenza). 

24. Assegnazione straordinaria per an-
ticipazioni a diversi Comuni della provin-
cia di Meseina danneggiat i dalla sottrazione 
del Fondo speciale per la viabil i tà obbli-
gatoria avvenuta nella Cassa della prefet-
tura di Messina (194). 

PROF. A V V . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'Ufficio di Recisione 
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